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SOTTERRANEA DELLA VEN EZIA  GIULIA

L’ illustre speleologo ing. Guglielmo Putick, 
che oltre quarant’anni fa ebbe l’incari- 

J co, dal Ministero di Agricoltura di Vien­
na, di studiare il regime idrico della Piuca e 
di quelli del lago di Circonio, della Bistrizza, 
del Hubel, del Vipacco e in genere dell’intero 
sistema idrogeologico della regione nostra, ci 
ha fornito, con squisita cortesia, numerose e 
preziose notizie delle sue esplorazioni e dei 
metodi di indagine adoperati.

Per l’importanza di queste ricerche, delle 
quali ebbe a riferire, in parte, a suo tempo 
l ’ing. Putick stesso (vedi pag. 152 nota biblio­
grafica), crediamo opportuno rendere di pub­
blica ragione quelle notizie che il valente esplo­
ratore ebbe la cortesia di fornirci mediante una 
serie di comunicazioni epistolari.

L ’indiscussa competenza del Putick nel cam­
po dell’idrologia sotterranea della nostra re­
gione non ha bisogno di venir illustrata; tut­
tavia ci piace ricordare la sua esplorazione del 
Cavernone di Planina (braccio Ovest e Sud) 
effettuata nel 1887, spingendosi oltre il pun­
to raggiunto nel 1850 e 1852 dall’ esplora­
tore Adolfo Schmidl; e la sua partecipazione 
ai lavori eseguiti nel 1893 dall’illustre speleo­

logo francese E. A. Martel, nelle grotte di 
Postumia, nella grotta Nera, nell’abisso della 
Piuca, a San Canziano, ove venne raggiunto 
allora precisamente il lago denominato Mar­
tel, e, infine, nella foiba Pisino, esplorandone 
il lago terminale.

Premessi questi brevi cenni sull’attività svol­
ta dall’ing. G. Putick, nella nostra regione, 
facciamo seguire le notizie cortesemente fa­
voriteci da questo insigne speleologo.

Origine e bacino idrografico della Piuca.

Ometterà 8 agosto 1927).

Gli studi delle cavità sotterranee nella con­
ca di Postumia, iniziati nel 1886, portarono 
notevoli contributi alla conoscenza della idro­
grafia sotterranea di questa zona.

In primo luogo si cercò di stabilire i limiti 
dei vari bacini idrografici.

Così per quello della Piuca, come per quel­
lo del Timavo di San Canziano, del Vipacco.

Il corso della Piuca sotterranea s’incontra già 
nella voragine esistente presso Coritenza (Ko- 
ritnize), indi prosegue verso Baccia (Batsch- 
Bac), Sagorie (Zagorie) e Parie (grotte N. 1660-
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1661) per poi continuare verso Clenico (Kle- 
nic) e Rodóccova (Rodohova vas).

Il corso subaereo della Piuca s’inizia già al­
l’altezza di Sagorie. E ciò certamente in segui­
to al noto fenomeno di « troppo pieno » (trop- 
plein).

Sotto Coritenza, in vicinanza dell’edifìcio 
scolastico, si potrebbe ottenere un’ottima acqua 
potabile, aprendo un pozzo della profondità di 
circa io metri, sotto il piano alluvionale, come 
difatti è stato ottenuto a Baccia, mediante la 
costruzione di un pozzo primitivo.

Parimenti, l’acqua della Piuca potrebbe es­
sere raggiunta, mediante perforazioni, nella 
conca di Fontana del Conte (Grafenbrunn-Kne- 
zach) lungo la strada che conduce a Baccia.

Questa ipotesi viene confermata dal pozzo 
naturale (« troppo pieno ») esistente presso Sa­
gorie. Da questo pozzo si potrebbe attingere 
l’acqua sotterranea della Piuca e sollevarla in 
un grande serbatoio da costruirsi presso Sa­
gorie.

Pozzi e impianti di sollevamento si potreb­
bero eseguire approfittando del percorso della 
Piuca sotterranea sotto Dracovec, Parie, Rodoc- 
cova, Clenico, San Pietro del Carso, Peteline e 
Selze.

Negli anni 1888-1889, dietro mia proposta, 
è stata eseguita una trivellazione verticale a 
Mategna, che certamente esisterà tuttora.

Il provvedimento d’acqua potabile, per Ra- 
kitnik e Stara di Postumia (Altendorf), potrà 
risolversi pure in tale maniera.

Per il provvedimento idrico di Postumia si 
hanno a disposizione le sorgenti di Strane e 
di Orecca (Nussdorf), poste a quota elevata.

(Lettera 26 m aggio 1928)

Apprendo con piacere gli interessanti studi 
che l’Amministrazione delle R.R. Grotte di 
Postumia intraprende sui corsi sotterranei del­
la regione.

I miei rilievi e studi sul posto richiesero le 
intere estati degli anni 1886-89.

Per constatare le relazioni dei corsi d’acqua 
sotterranei delle valli chiuse di Postumia e di 
Circonio con quella di Planina osservai in par­
ticolare il ripetersi delle piene e delle magre 
dei fiumi sotterranei.

Le esplorazioni del Cavernone di Planina si 
possono compiere soltanto in periodi di magra, 
preferibilmente nei mesi di luglio, agosto o al 
principio di settembre.

Per il rilievo del Cavernone di Planina ado­
perai la bussola con rilievo tachimetrico. Solo 
singole lunghezze furono misurate nuovamen­
te con cordella di acciaio, per il controllo.

In parecchie stazioni fui costretto ad immer­
germi fino a mezzo metro nell’acqua, per poter 
essere presso l’istrumento. I punti principali di
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rilievo seguivano una doppia poligonale, e ciò 
sia per il controllo, sia anche per ottenere così 
la larghezza stessa delle gallerie.

Lo schizzo (fig. a pag. 146) indica, con nu­
meri romani, le stazioni, ove era fissato l’istru- 
mento; con numeri arabici, i punti secondari 
e quelli intermedi fra stazione e stazione, de­
lincando così l’andamento delle pareti della 
galleria.

I tratti misurati, a seconda delle circostanze, 
distavano da 7 fino a 50 metri, raramente di 
più.

Mediante l’uso di una buona bussola, quan­
do i rilievi sono condotti con cura, si otten­
gono dati esatti.

I rilievi alla bussola sono pertanto più pre­
cisi e degni di fiducia che non un poligono 
angolare non chiuso, eseguito con un istru- 
mento di precisione; perchè la bussola si orien­
ta da sè magneticamente in ogni stazione e un 
errore d’angolo rimane limitato alla stazione 
stessa e non si ripete.

In io ore di lavoro ho rilevato così circa 400 
metri di gallerie. Naturalmente gli aiuti devo­
no essere scelti tra persone pratiche, e per le 
segnalazioni necessita addottare mezzi ottici, 
escludendo quelle acustiche.

Per il rilievo del braccio Ovest del Caverno­
ne di Planina, fino al lago della Colesciuca e 
la caverna del « Paradiso delle stalattiti », ne­
cessitano per lo meno quattro settimane di la­
voro, perchè il percorso delle gallerie fa per­
dere parecchio tempo e non si possono per­
correre più di tre volte alla settimana. Il ri­
lievo del braccio Sud, se fatto in periodo di 
magra, quando il lago di Circonio e il Rio dei 
Gamberi sono privi d’acqua, è molto più sol­
lecito, perchè le gallerie sono asciutte, con po­
che pozze d’acqua.

(Lettera 8 giugno 1928)

Valendomi di una bussola a cannocchiale ho 
potuto misurare, con buoni risultati anche le 
altezze della volta delle gallerie, dove queste, 
superavano i io metri.

Fin dal tempo della mia prima esplorazio­
ne, mi diedero nell’occhio le marcatissime li­
nee di piena segnate sulle pareti delle gallerie 
al di là del Monte Golgota. Tali linee stanno a 
circa 6 e più metri sopra il livello delle acque 
in magra. Ho approfittato di questo fatto per 
constatare i livelli massimi delle piene nell’esta­
te del 1888, fissando un idrometro sulla parete

L A  S O R G E N T E  D E L  H U B E L  P R E S S O  A ID U S S IN A  
(V E N E Z I A  G IU L IA ) .

con delle bottigliette legate ad ogni decimetro.
A l decrescere delle piene rilevavo l’altezza 

raggiunta dall’acqua nel sotterraneo.
Confrontando i livelli della Piuca subaerea 

con quelli rilevati nel Cavernone di Planina 
potei constatare all’evidenza che l’acqua de­
fluente attraverso il braccio Ovest proviene di­
rettamente dalla Piuca di Postumia e non, co­
me si credeva in seguito alle osservazioni del­
lo Schmidl, quella proveniente dal Rio dei 
Gamberi, rispettivamente dal lago di Circonio.

(Lettera 14 agosto 1927)

I manoscritti e i rilievi originali delle mie 
esplorazioni eseguite nel Cavernone di Planina 
andarono purtroppo perduti, avendoli prestati, 
30 anni or sono al dott. Ernesto Kramer, per 
completare alcune sue pubblicazioni.

Tutti i miei sforzi per riaverli o rifarli sono 
stati vani.

Parte di questi rilievi furono pubblicati nel­
l’opera dell’avv. E. A. Martel, « Les Abìmes ».

Uno dei principali risultati delle mie esplo­
razioni nel Cavernone di Planina, è stato la 
possibilità di giungere alla definizione precisa
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della sorgente carsica : nel senso che « una sor­
gente carsica presenta sempre la fine di un de­
terminato corso d’acqua sotterraneo ».

Nei due corsi d’acqua sotterranei di Plani- 
na, l’idrologo trova occasione di studiare il me­
raviglioso lavorìo di erosione e corrosione del­
le acque imprigionate nei calcari.

Questi studi richiedono diverse spedizioni 
nei meandri misteriosi del Carso, spedizioni 
che devono esser fatte sistematicamente e con 
ogni prudenza, basandosi in precedenza sulle 
pubblicazioni esistenti.

Adottando questo metodo, iniziai i miei stu­
di sul Cavernone di Planina negli anni 1887-88 
e riuscii, dopo ripetute esplorazioni, che dura­
vano spesso più di 24 ore ciascuna, a stabilire 
con tutta sicurezza che il dott. Adolfo Schmidl, 
nella sua opera sulle Grotte di Postumia, Pla­
nina, ecc. pubblicata nel 1854, indicava erro­
neamente la provenienza dei corsi d’acqua del 
Cavernone esplorato.

Il dott. Schmidl riteneva che il braccio Sud 
convogliasse l’acqua della Piuca, e che lungo 
il ramo Ovest scorressero le acque provenienti 
dal lago di Circonio e dal Rio dei Gamberi.

Secondo le mie esplorazioni, risulta invece 
che avviene precisamente il contrario. Una pro­
va evidente di ciò sta nel fatto, che, rfefla galle­

ria Sud non troviamo depositi di fango o di 
sabbie, analoghi a quelli del corso della Piuca, 
ma bensì un corso d’acqua limpida, il quale 
incide le pareti calcaree dell’antro seguendo i 
livelli raggiunti nei periodi di piena.

L ’acqua del fiume, profondo in alcuni punti 
più di 5 metri, è così limpida che permette di 
vedere perfettamente il letto roccioso.

Questa galleria, emissaria del lago di Circo- 
nxo, lunga circa 4 chilometri, termina in pau­
rosi meandri, che si trovano a circa n o  metri 
sotto la linea ferroviaria vicino al casello N. 734, 
( Raubercomando di Postumia).

Se si volesse installare una pompa in questo 
punto, sarebbe necessario aprire un pozzo ver­
ticale di m. n o  di profondità, convogliando 
poscia con molta facilità l ’acqua a Postumia. 
Mediante la costruzione di tale pozzo, si faci­
literebbe di molto l’esplorazione del fiume sot­
terraneo attraverso le cavità tuttora ignote.

Una spedizione bene attrezzata, attraverso 
i quattro chilometri sopradetti, richiede circa 
16 ore. La galleria Sud comincia a circa 475 
fri. dall’ingresso del Cavernone, incontrando 
subito una cascata, il cui fragore si ode già 
duecento metri prima di raggiungerla.

Poco prima di tale cascata si stacca, in dire­
zione CRest, la seconda grande galleria, che
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prosegue fin sotto la 
« Piccola Colesciuca », 
convogliando le acque 
della Piuca.

A  prima vista sem­
bra che la galleria del­
la Piuca non sia molto 
estesa, perchè dopo un 
breve tragitto in ca­
notto, si vede il fiume 
sgorgare fra co lossa li 
macigni, ai piedi del 
C a lv a r io  (o «monte 
Golgota », secondo la 
denominazione d ello  
Schmidl). In qu esto  
punto è necessario ab­
bandonare il canotto e 
salire per oltre 40 me­
tri, arrampicandosi su 
enormi blocchi di roc-
eia onde raggiungere l ’ i n g r e s s o  d e l  c a v e r n o n e  d i  p l a n i n a  (N. 106 V. G.), d a  c u i  e s c o n o  l e  a c q u e  p r o - 

la sommità della frana
V E N I E N T I  D A L L A  P IU C A  A S S I E M E  A  Q U E L L E  D E L  L A G O  D I C IR C O N IO  E  D E L  R IO  D E I G A M ­

B E R I. D A  Q U I I L  C O R S O  D ’ A C Q U A  P R E N D E  IL  N O M E  D I U N C IA .

sotterranea, che ha, per
così dire barricato il letto della Piuca.

A l di là della frana, il fiume scorre nel suo 
vecchio letto, attraverso gole e spaccature, in­
cessantemente scavate e allargate dall’acqua. 
Nei periodi di piena, il fiume si innalza oltre 
8 metri sopra il livello normale, come risulta 
chiaramente dai solchi erosivi, che incidono i 
blocchi calcarei della frana.

Il cumulo dei macigni costituente il « Mon­
te Golgota », deve la sua origine alla rottura 
della parete sinistra, rottura che determinò il 
crollo della volta. Questo sito corrisponde alla 
zona di contatto tra il calcare cretaceo e la do­
lomia. I macigni sono in gran parte dolomiti­
ci su ambidue i pendìi. È fuori dubbio che in 
questa galleria scorra la Piuca. Già allo sbar­
ramento del « monte Golgota » si incontrano 
depositi di fango, sabbie e ghiaie di formazio­
ne eocenica, trasportati dal fiume, nei periodi 
di piena.

Tali tracce si osservano fino al lago termi­
nale detto della Colesciuca, sulle cui rive si 
deposita l’argilla proveniente dalle formazioni 
eoceniche della conca di Postumia.

D ’altronde, come già detto, non può esis. 
nessuna relazione idrografica tra il pico 
rente proveniente dal Rio dei Gamberi 
me della galleria Ovest.

Il suaccennato lago della Colescio

a circa 50 metri sotto il fondo detritico della 
dolina omonima, i cui blocchi di roccia giun­
gono fino al lago e ostruiscono completamente 
la galleria verso la parete Sud.

Dalla riva settentrionale del lago parte una 
lunga galleria ascendente, dello sviluppo com­
plessivo di circa 500 metri, ricchissima di for­
mazioni cristalline, denominata « Paradiso del­
le stalattiti ». Tale galleria rappresenta l’ultimo 
ramo, finora conosciuto, del Cavernone di Pla­
nina.

È mia convinzione che tra la dolina della 
Colesciuca e l ’ultimo ramo del Cavernone di 
Planina {« Paradiso delle Stalattiti ») debbono 
esistere delle comunicazioni, sia pure attraver­
so semplici fessure.

Siffatta convinzione si basa sulla scoperta, 
avvenuta nel 1888, di uno scheletro di martora 
sopra una lastra rocciosa nel fondo della caver­
na e proveniente senza dubbio dalla dolina so­
prastante. Lo scheletro era completo e privo 
della pelle.

La risorgenza della Bistrizza.

(Lettera 30 agosto 1927)

n relazione con le altre sorgenti del 
o dei vani sotterranei analoghi a 

conoscono al presente nelle grotte
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di Planina. Vani sotterranei probabilmente di 
proporzioni minori, e ciò naturalmente in re-. 
lazione alla minore portata delle acque che ven­
gono a giorno.

Immaginiamo che la parete rocciosa sovra­
stante il portale del Cavernone di Planina pre­
cipiti e la frana ostruisca completamente, per 
uria larghezza di oltre un centinaio di metri, 
la bocca della caverna. In questo caso le acque 
del fiume nei periodi normali troverebbero fa­
cilmente il loro passaggio attraverso i detriti 
di roccia. Durante le piene, invece, le acque 
sarebbero costrette ad innalzarsi fino a 10-20 
ni. sopra l’attuale livello.

Questo fenomeno lo si riscontra alle sorgenti 
della Bistrizza e, in proporzioni ancora più 
vaste, alla sorgente del Hubel presso Fusine 
(Aidussina).

In ambedue queste sorgenti la vòlta della 
galleria precipitò, ostruendola completamente. 
Nei periodi normali le acque della Bistrizza 
e del Hubel trovano il loro deflusso senza spe­
ciale ingorgo; in periodi di piena, invece, i 
vani sotterranei divengono insufficienti e le 
acque sgorgano con forte pressione anche dalle 
fenditure situate più in alto, quale un « troppo 
pieno ».

Logicamente, ognuna delle due sorgenti de­
riva da un corso d’acqua sotterraneo a noi an­
cora sconosciuto, a monte delle stesse, ma che 
può esser raggiunto con gallerie artificiali.

Così dalla Bistrizza vengono alla luce, du­
rante l ’epoca delle piene, circa 12 m. c. al. se­
condo di acqua potabile limpidissima. Questa 
quantità d’acqua ha il suo territorio imbrife­
ro nei contrafforti boscosi del Monte Nevoso.

L ’alveo sotterraneo, serbi ostruito dovrebbe 
trovarsi a circa 300 metri più a monte della 
sorgente stessa in direzione del Monte Nevoso.

Quando la Bistrizza si ingrossa, scaturiscono 
—- nelle immediate vicinanze —  altre copiose 
sorgenti, come, per esempio, la Susascareber, la 
Covacivez, ecc., funzionanti appunto quali al­
trettanti « troppo pieno ».

La portata massima della Bistrizza è di cir­
ca 12 m. c. al secondo.

Supposta una velocità di circa 1 metro, il 
corso d’acqua richiede una sezione di circa 12 
mq., ma trattandosi di fiumi sotterranei, do­
vrebbe essere eguale almeno a tre volte quella 
occupata dall’acqua.

In tal caso un terzo del vano sotterraneo sa­
rebbe occupato dall’acqua corrente, mentre gli 
altri due terzi rimarrebbero liberi.

Se la sezione del fiume è larga circa 6-8 me­
tri, la vòlta della galleria dovrebbe trovarsi a 
circa 3-4 metri sopra il fiume. La sua profon­
dità invece, nei periodi di piena, sarebbe da 
1 1/2 a 2 metri.

Il corso sotterraneo della Bistrizza, data la 
omogeneità tectonica e stratigrafica del massic­
cio calcare ad oriente della sorgente, non do­

vrebb e avere alcun 
strozzam ento, per lo 
meno nei primi cinque 
chilometri, fino alla vet­
ta del M. Milonia (me­
tri 1098).

In q u esta  zona lo 
spessore degli strati cal­
cari è molto rilevante; 
la loro potenza aumen­
ta verso oriente dai 200 
fino ai 600 metri.

La perfetta limpidi­
tà della sorgente della 
Bistrizza è una prova 
che le torbide acque 
piovane del massiccio 
soprastante, causa i ter­
reni boschivi, non pos­
sono raggiungere rapi­
damente la sorgente.

Lo sgelo estivo dellaI L  P R IM O  S E N T I E R O  S O T T E R R A N E O  D E L  G A V E R N O N E  D i  P L A N IN A .
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neve e del ghiaccio, contenuto nei numerosi 
pozzi esistenti sui contrafforti del Nevoso, con­
corrono senza dubbio a mantenere costante la 
temperatura della Bistrizza (7-90 C.).

La risorgenza del Hubel.

(Lettera 23 ottobre 1927)

Fra le poche sorgenti carsiche della Valle di 
Vipacco, desta maggior interesse, per i proble­
mi idrologici relativi alla sua origine, quella 
dell’Hubel presso Fusine (Aidussina).

Conosciuta da tempi antichissimi e utiliz­
zate le sue acque con mezzi primitivi, questa 
imponente ed abbondante sorgente carsica rap­
presenta, ancor oggi, uno dei tanti enigmi del­
l ’idrografia sotterranea tuttora insoluta.

Necessiterebbe pertanto intraprendere accu­
rate e sistematiche ricerche speleologiche nel­
la zona della Selva di Tarnova, soprastante al­
la sorgente.

Tali studi richiederebbero molto tempo e non 
lievi spese.

Come è noto, la sorgente dell’Hubel (i) è 
sempre chiara e limpida, anche nei periodi di 
piena.

Segno evidente, anche in questo caso, che

le acque torbide provenienti dal suo territorio 
imbrifero non raggiungono subito le massime 
profondità.

La temperatura dell’ acqua, costantemente 
bassa, dimostra che il suo corso sotterraneo è 
in diretta comunicazione con le acque di sgelo, 
provenienti dalle caverne di ghiaccio dell’alti­
piano.

Probabilmente poco a monte della sorgente 
e al di sopra del suo specchio d’acqua esisteva 
un tempo la bocca terminale della galleria sot­
terranea. Un colossale crollo della parete roc­
ciosa, di circa 350 m. d’altezza, avvenuto in 
tempi antichissimi maschera il preesistente in­
gresso e sbarra il corso d’acqua ostruendo la 
galleria, e dando così origine alla sorgente, che 
esce precisamente dai vani della frana.

Nei periodi di piena, con io me. al secondo, 
la sorgente ingrossa defluendo l’acqua anche 
dalle fessure e spaccature esistenti a circa 15 m. 
sopra il pelo delle acque normali.

(1) La portata della sorgente Hubel, nel periodo di 
magra dell'agosto e settembre 1907 fu : una giornata di 
i960, 1872, 1740, 1128; quattro con 1080, una con 920, 772, 
728; quattro con 576; tre con 544, sei con 512; cinque 
con 480 c trentadue con 448 litri al secondo. Nella ecce­
zionale siccità del 1921, si rilevò addì 17 ottobre una 
portata di 363 litri al secondo (pari a me. 31.536 nelle 
24 ore). La temperatura dell’aria era di 7.1 C; quella 
dell’acqua 8.2 C.
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Attraverso tali spaccature, con lavori corri­
spondenti, si potrebbe certo raggiungere il cor­
so sotterraneo nei periodi in cui la portata del­
la sorgente scende a circa 2 me. al secondo, 
lasciando pertanto liberi gran parte dei mean­
dri sotterranei. Mediante sistematiche esplora­
zioni del terreno soprastante si potrà forse sve­
lare anche questo misterioso corso sotterraneo.

In considerazione della quota elevata della 
sorgente (m. 219), dell’eccellente qualità dell’ac­
qua e della sua quantità (con un minimo di 
2 me. al secondo), essa più volte venne compre­
sa negli studi per l’approvvigionamento d’ac­
qua delle vicine borgate della valle del Vipacco 
e di Gorizia stessa.

Le condizioni geologiche e geognostiche del­
la sorgente lasciano supporre che le ricerche 
idrologiche richiederebbero gravi difficoltà.

Secondo la mia opinione il corso d’acqua 
sotterraneo dell’Hubel dovrebbe provenire da 
Nord-Est, con uno sviluppo di parecchie mi­
gliaia di metri e avere vari affluenti nei com­

patti strati del calcare giurese e triassico, pre­
valente nel Tarnovano.
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L’altipiano della Bansizza (noto durante 
la guerra col nome dì Bainsizza) è si­
tuato a pochi chilometri a settentrione 

di Gorizia sulla sponda orientale dell’Isonzo. 
I suoi confini occidentali da Gargano, o me­
glio poco a nord di Salcano, dalla vicina vetta 
del Monte Santo, seguono l’Isonzo con le loca­
lità di Plava-Canale-Auzza per ridiscendere su­
bito verso oriente, col solco del torrente Auzza 
e chiudersi a meriggio con la profonda incisio­
ne di Chiapovano.

L ’altipiano costituisce un considerevole mas­
siccio calcare che si eleva dai 600 agli 800 m. 
sopra il livello del mare con prominenze mas­
sime che si avvicinano ai 1000 metri, verso 
Sud-Est. La sua superficie, esclusi i ripidis­
simi fianchi, sia verso Chiapovano, sia quelli 
maggiori verso l ’Isonzo, misura una cinquanti­
na di chilometri quadrati.

Su tale altipiano, a circa 15 chilometri a 
nord di Gorizia, si apre l’abisso di Verco.

La sua bocca è situata a tre chilometri a 
Sud-Est di Canale e a poco più di un chilo­
metro a Sud dei casolari di Verco. Il Monte 
Cucco (m. 711), che si eleva un chilometro ad 
occidente della grotta, forma la vetta maggio­
re fra l’abisso e l’Isonzo. L ’ossatura del terreno 
è composta di calcare a rudiste del cretaceo su­
periore, analogo a quello che si trova nella 
zona di Aurisina, sul Carso Triestino.

Questo abisso porta il N. 1404 del Catasto 
delle cavità naturali della Venezia Giulia ed 
era noto fin dal 1925. In tale anno, infatti, 
c precisamente il 26 aprile, la nostra Commis­
sione scese fino alla profondità di m. 89 e in 
«Duemila Grotte» (1) si accenna anche che l’e-

(1) Duemila Grotte, pag. 288, fig. 640 à  pag. 356-357-
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sploraziòne dovette essere allora sospesa per 
una cascata d’acqua interna.

Nel corrente anno, senza supporre che l’a­
bisso potesse raggiungere notevoli profondità, 
si volle proseguire l’esplorazione per completar­
ne il rilievo.

Fu così che il 29 luglio si raggiunse la pro­
fondità di m. 170 e il 26 agosto quella di me­
tri 240, senza tuttavia toccare il fondo, che 
non si potè raggiungere neppure la domenica 
successiva, 2 settembre; non avendo con sè i ne­
cessari attrezzi, si raggiunsero appena i me­
tri 336. Il completamento dell’esplorazione si 
ebbe invece il giorno 9 settembre 1928, rag­

giungendo la profon­
dità di ben 518 m., la 
m assim a finora rag­
giunta nella V en ezia  
Giulia e la seconda nel 
mondo, perchè supera­
ta solo dall’Abisso del­
la Preta sopra Vero­
na (1).

Chi non ha disceso 
pozzi verticali, con sca­
le a corda, per almeno 
un centinaio di metri, 
non può conoscere qua­
li e quante sono le dif­
ficoltà che s’incontrano 
sotterra. Quando poi i 
tratti verticali supera­
no i 250-300 metri ne­
cessita un ricco corre­
do di attrezzi e una 
squadra di esploratori 
provetti.

La posa in  opera 
degli attrezzi richiede 
fatica e colpo d’occhio 
per il loro sicuro e sol­
lecito adattamento, sen­
za provocare con ciò 
crolli di materiale, mol­
to spesso accatastato su 
brevi ripiani, in nic­
chie non ancora o for­
se appena intravedute.

Ma gli sforzi mag­
giori, estenuanti e spes­

so pericolosi, devono essere posti nel ritiro del 
materiale adoperato. Sono decine di quintali 
di attrezzi, sempre pregni d’acqua, rigidi per 
la tensione avuta e per lo sforzo sopportato, 
viscidi di argille appiccicatesi per lo scorrere 
degli attrezzi stessi sulle umide pareti. Tutto 
ciò deve essere risollevato a forza di braccia, 
fino alla superficie della terra.

Talvolta la fortuna favorisce il sollecito ri- 
sollevamento del materiale, ma, nella maggior 
parte dei casi, anche con forze esuberanti al-

D E L L ’ A B IS S O  D I V E R C O , A  C IR - 
I N T R A V E D E  U N ’ E S P L O R A T O R E .

(1) Di tale notevole esplorazione parlarono molti gior­
nali del Regno. Una diffusa relazione comparve nel 
Piccolo di Trieste del 4 ottobre 1928.
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l’esterno, basta una piccola sporgenza di roc­
cia, esistente lungo i pozzi, per impedire la ri­
salita del materiale. Sono questi i momenti più 
crucciosi per gli esploratori, i quali, già stan­
chi del lavoro compiuto e ritenuto finito, so­
no costretti a ridiscendere nei pozzi per sco­
prire gli eventuali incagli e eliminarli faticosa­
mente.

L ’attrezzatura impiegata per l’esplorazione 
di questo abisso fu molto copiosa, anche per­
chè si preferì avere sul posto del materiale 
di riserva, in previsione di eccezionali pro­
fondità.

Per il trasporto furono necessari due auto­
carri posti a disposizione, con squisita corte­
sia, dal Comando d’Armata, che apprezza con 
molta simpatia l’opera della nostra Società Al­
pina delle Giulie. Si avevano oltre 400 metri di 
scale a corda e altri 150 m. di acciaio. La lun­
ghezza complessiva delle funi di sicurezza per 
gli esploratori, per l’attacco delle scale, e per il 
ritiro del materiale superava i 1200 m.

I mezzi di illuminazione furono pure ab­
bondanti: candele, fanali ad acetilene, quattro 
potenti fari per il lavoro esterno durante la 
notte, del magnesio per la presa di fotografie 
sotterranee.

Oltre a ciò elmi, cinture di sicurezza, car­
rucole, travi, tavole, telefono da campo, ane­
roidi, bussole, cordelle metriche, termometri, 
macchine fotografiche e unà cassetta di medici­
nali, che fortunatamente restò inutilizzata.

Descrizione topografica.

La bócca dell’abisso si apre al fondo di una 
piccola dolina, le cui pareti settentrionali e oc­
cidentali sono quasi a picco; mentre le altre 
raggiungono invece l’orifizio del primo pozzo 
con dolce declivio.

Si è alla quota m. 600. Il primo pozzo verti­
cale ha una larghezza dai 4 ai 6 metri e una 
profondità di m. 50. Sui fianchi delle sue pa­
reti si scorgono quattro grandi fenditure, lun­
ghe 6-7 m., che si aprono in senso longitudina­
le. Alla base del pozzo trovasi un ripiano qua­
si circolare del diametro di 5 m. e verso Sud 
Est una galleria ascendente, larga ed alta non 
più di m. 1.50, che dopo 8 m. di lunghezza è 
ostruita da blocchi rocciosi. Verso Ovest si 
spalanca la bocca del secondo pozzo profondo 
m. 30 e largo da 5 a 6. Sul suo ciglio, un gros-

A B IS S O  D I V E R C O . L E  S C A L E  D I  A C C I A I O  N E L L ’ U N D IC E S IM O  
P O Z Z O , A  3 7 0  M . D I  P R O F O N D IT À . L A  B A S E  D E L  P O Z Z O  fe 
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so masso, incastrato nelle fenditure delle pareti, 
trattiene tutto il materiale detritico del ripiano
soprastante.

A  80 m. di profondità, la scala a corda rag­
giunge il secondo ripiano, di ampiezza quasi 
uguale al precedente e costituito da un pic­
colo cono detritico. Sulle pareti si scorgono 
due aperture. La prima, verso NE, è una 
semplice fessura alta 4 m., che si interna nella 
roccia per un tratto di 5 metri. La seconda, 
più ampia, si apre verso Nord e dà accesso 
ad una galleria alta da 1 a 2 m. e lunga m. n ,  
sboccante in una caverna alta m. 6.50 e lunga 
14, il cui asse corre da S. O. a N. E.

Si prosegue la discesa verso Ovest, e subi­
to all’inizio del terzo pozzo, profondo m. 18, 
s’incontra la prima cascatella d’acqua, che, nei 
periodi piovosi, ingrossa talmente da impedire 
qualsiasi ulteriore proseguimento. Questo poz­
zo, dalle pareti fortemente inclinate, e dap­
prima molto anguste, al suo fondo si allarga 
a 12 m., formando quivi il terzo ripiano.

Siamo appena al primo centinaio di metri 
sotterra e per proseguire s’incontra l’ostacolo
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forse più noioso di tutto il percorso sotterra­
neo. Esso consiste in un breve cunicolo, ma 
talmente stretto che a mala pena può passar­
vi una persona a carponi, non che tutto il co­
pioso materiale occorrente per poter discen­
dere i successivi baratri. Difatti, subito ci si 
spalanca innanzi il quarto pozzo, profondo 
15 m. e largo 6; l ’acqua, più copiosa, scorre 
lungo la parete Nord travasandosi in una se­
rie di vaschette naturali.

Qui s’incontrano i primi gamberelli bian­
chi, notissimi col nome « Niphargus », del 
gruppo degli Anfipodi —  crostacei acquatici 
cavernicoli —  e già raccolti in numerose al­
tre cavità carsiche.

Dalla base del quarto pozzo all’inizio del 
quinto si estende una galleria diretta da N. 
O. a S. E., lunga quasi 20 m., nella quale si 
trovano pure parecchie vaschette ricolme di 
acqua. Il pozzo misura m. 40 di profondità 
ed ha, al suo inizio, due salti di 5 m. ognuno 
susseguiti da una parete verticale di m. 30. 
Al fondo si raggiunge il quinto ripiano, lun­
go m. 12, ove l ’acqua sparisce, ma per breve 
tratto. In direzione Sud-Ovest si apre il poz­

zo più vasto, il sesto, che ha una larghezza 
quasi costante di 18 metri e una profondità 
di m. 46.

Sulla sua sommità si trovano due ponti na­
turali di roccia che vengono raggiunti con un 
breve Salto di m. 3. Sotto di essi, l ’acqua ri­
compare e segue la scala a corda, con non pic­
colo disturbo per l’esploratore. Le pareti mo­
strano quivi il continuo lavorio delle acque, 
con ampie erosioni circolari.

L ’intera base del pozzo è costituita da un 
bacino d’acqua, a guisa di ampia scodella, 
nel cui mezzo si protende una stretta lingua 
di terriccio argilloso. I primi che discendono 
sono obbligati a sguazzarvi fin oltre al ginoc­
chio. Gli altri, invece, spostata opportunamen­
te la scala a corda, riescono a continuare al­
l’asciutto. Il settimo pozzo è costituito da una 
vera gradinata, con otto salti da uno a due 
metri, e l’ultimo di 6. Complessivamente si 
discende per 21 m. trovando poi anche qui un 
bel bacino d’acqua profondo oltre un metro.

Segue un’altro breve pozzo —  l’ottavo —  
di soli 4 m., che viene diceso tenendosi con 
mani e piedi fra le anguste pareti per portarsi
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su un’ammasso di blocchi che stanno aggrovi­
gliati proprio in testa del nono pozzo, profon­
do 25 m.

Le acque proseguono la loro strada sotto tali 
blocchi, sicché l ’esploratore trova un lieve sol­
lievo abbandonando il corso d’acqua che sem­
pre più lo disturbava. Il soffitto del pozzo s’in­
nalza per una diecina di metri, e verso N. E. 
si aprono delle gallerie di breve percorso, la 
prima delle quali è anche l’unica che presenti 
mediocri stalattiti.

Le acque sempre più abbondanti proseguo­
no la loro strada sotto alcuni blocchi ammassati 
all’imboccatura del nono pozzo, e tornano a ba­
gnare la parete verticale di questo pozzo; ma 
la scala, provvidenzialmente, è tenuta lontana 
da esse. Al termine del nono —  e cioè a circa 
25 m. sotterra —  si trova un’altro laghetto 
profondo 2 metri. In direzione Sud, sullla pa­
rete di fronte a chi discende, vi è un’ampia spac­
catura che non fu possibile raggiungere.

Le difficoltà ora aumentano sia per la pro­
fondità raggiunta, sia per la quantità d’acqua 
scorrente lungo le pareti, che quasi sempre 
segue le scale. Alle scale a corda però vengono 
ora sostituite quelle a funi di acciaio, di mini­
ma larghezza e di lievissimo peso. Con tale 
mezzo si scendono ancora altri tre pozzi.

Il decimo, di una profondità di ben 105 m., 
è facilmente superato grazie alla sua inclina­

zione e ai suoi sette brevissimi ripiani, for­
manti altrettanti bacinetti d’acqua ed anche 
per i suoi fianchi strettissimi, che distano ap­
pena 70 centimetri, mentre la loro larghezza 
massima varia dai 7 ai 12 metri. Compiuta la 
discesa di questo pozzo siamo già ad una pro­
fondità di 354 m.

Un’altra strettoia rende difficilissimo agli 
esploratori la discesa nell’ undicesimo pozzo, 
profondo 18 m., anche questo ben provvisto di 
cascatelle d’acqua e, al fondo, del suo laghetto.

Segue il dodicesimo e ultimo pózzo, di una 
profondità di 44 metri, ma con pareti tanto 
vicine che la posa in opera delle scale, per 
quanto esilissime, riesce difficilissima.

Il termine dei pozzi segna una profondità 
totale dalla superficie esterna di ben 416 m., 
ad una quota di m. 184 sopra il livello del 
mare. Di qui le acque si fanno strada per vie 
ignote e scompaiono.

Si inizia ora l’esplorazione di una galleria 
fantastica quanto impressionante. Dopo 25 m. 
di percorso si sbocca in una caverna, la mag­
giore, che fu detta « delle frane ». Essa misura 
m. 15 per 5 con un’altezza di io. Il prosegui­
mento qui si fa arduo fra passaggi difficilissi­
mi : i blocchi di roccia formano una disordina­
ta catasta di massi, ai cui piedi torna a rumoreg­
giare il corso d’acqua, poco prima perduto.

Per continuare il cammino, gli esploratori
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sono costretti a salire fino alla sommità della 
frana per poi imboccare l’accesso delle susse­
guenti gallerie. Ma già qui si constatano sulle 
pareti le linee evidentissime delle acque sta­
gnanti. Esse corrisponderebbero al livello del­
le acque in periodi normali, le quali acque 
dànno alimento al vicino Isonzo.

La eccezionale e prolungata siccità di que­
st’anno, non solo ci permise di raggiungere tale 
sito, ma pur anche fu possibile proseguire nel­
le ulteriori gallerie dello sviluppo di oltre 260 
metri e che terminano ad una profondità tota­
le, sotto la superficie del terreno esterno, di 
ben 518 metri. L ’accesso a tali gallerie non è 
troppo piacevole: infatti una bocca del dia­
metro di appena 60 centimetri con un succes­
sivo pozzetto di 3 metri dà adito ai susseguen­
ti sotterranei.

La persona è continuamente schiacciata dal­
le frastagliatissime pareti, alte ma sempre an­
guste. L ’esploratore è obbligato a farsi strada 
risalendo grovigli di rocce sporgenti e blocchi 
calcarei incuneati o sottopassandoli.

Le acque precipitano con una infinità di ca-

scatelle, producendo laghetti d’acqua, profon­
di non più di 3 metri. A  475 metri di profon­
dità, dalla parete o meglio riva destra, sgorga 
da una fessura una grossa cascàtella d’acqua; 
altra e più abbondante ancora s-incontra, poco 
sotto i 500 metri di profondità, dalla parete si­
nistra, da un’altra fessura larga 6 cm. ed alta 40.

Le gallerie, più profonde, mostrano sezioni 
fra le più fantastiche. La loro larghezza quasi 
costante è di appena un metro ma il soffitto 
poche volte viene individuato. Le pareti sono 
costituite dai corsi calcari slavati ed erosi al 
massimo grado. Ora da un lato, ora da tutti 
e due, i corsi rocciosi più resistenti si proten­
dono nel vano sotterraneo formando un’ad­
dentellato curioso per quanto naturale dell’a­
zione erosiva delle acque.

Il termine di tale cavità è formato a guisa 
di forcella; da un breve bivio partono due an­
gusti rami.

Quello di destra, perfettamente asciutto, do­
po 5 metri viene ostruito con terriccio limac­
cioso; l’altro, di sinistra, si protende per una 
decina di metri in un vano alto appena io cen­
timetri e largo 40 quasi totalmente invaso dal­
le acque.

Riassumendo, questa cavità carsica è costi­
tuita dapprima da una serie di 12 pozzi ver­
ticali che sprofondano fino a 416 metri, con­
tinuati da ulteriori gallerie, della lunghezza di 
metri 300. Si raggiunge così la profondità to­
tale di m. 418, profondità massima fra tutte 
le 2630 cavità carsiche finora conosciute della 
Venezia Giulia.

Tale cavità rappresenta un’enorme spacca­
tura nel seno dell’altipiano della Bansizza con 
una direzione prevalente da Nord-Est a Sud- 
Ovest. Lo sviluppo pianimetrico di questo im­
mane vano sotterraneo, esclusi i meandri la­
terali, misura m. 460 e presenta, nel suo as­
sieme, una grande analogia con l’abisso Berta- 
relli, profondo 450 metri.

Questa nuova cavità naturale, oltre che per la 
sua notevole profondità, riesce di grande interes­
se per lo studio del comportamento delle acque 
di infiltrazione nel sottosuolo in paesi carsici.

L ’origine, come in genere per tutte le ca­
vità carsiche, è da ricercarsi nell’azione erosiva 
e corrosiva delle acque, che si son fatte strada 
attraverso le preesistenti fessurazioni del mas­
siccio calcare, gradatamente allargate, in mag-
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giore ampiezza là dove l’opera dell’acqua, con 
la sua forza viva, era più potente.

Già alla bocca dell’immane abisso si consta­
ta il lavorìo di erosione delle acque meteori­
che, che, indubbiamente, un tempo, scendendo 
dalle falde del vicino dosso montuoso, che si 
eleva ad oriente con la sua preminenza alla 
quota n. 856, dovevano trovare sfogo nell’a­
bisso.

La parete rocciosa, che sovrasta a ponente 
l’ingresso della grotta, mostra tuttora un’am­
pia incavatura naturale, a guisa di nicchia, 
lunga una decina di metri e alta circa tre. Ta­
le vano appunto servì ad alcune famiglie di 
Verco, durante la guerra, di riparo dai bom­
bardamenti.

Le acque meteoriche che precipitano in que­
sta conca chiusa non entrano più oggi dall’in­
gresso della cavità che descriviamo, ma, tro­
vate altre fessurazioni sulla falda orientale, rag­
giungono l’abisso appena a 90 m. di profondità.

In periodi di piogge, già a tal punto, l’e­
splorazione non è più possibile poiché l’acqua 
ne ostruisce i passaggi. Non conosciamo per­
tanto quanti altri sbarramenti d’acqua si ma­
nifestino nelle profondità maggiori in tali cir­
costanze. Sappiamo soltanto le condizioni del­
l'abisso in periodo di prolungata siccità, come 
si è avuta quest’anno, priva di piogge, per ben 
tre mesi.

Ad onta di tale, fortunato periodo, man ma­
no che gli esploratori scendevano, la quantità 
d’acqua aumentava, con cascatelle, zampilli 
dalle pareti laterali e risorgive, trovando alla 
base dei pozzi sempre altrettanti laghetti, pro­
fondi da 1 a 3 metri.

Raggiunto il termine dei pozzi la cavità 
cambia aspetto. Le pareti sono coperte da limo 
e fango depositato dalle acque. L ’azione dis- 
solvitrice dell’acqua qui si manifesta nella sua 
piena potenza.

Ma le condizioni di permeabilità e porosità 
della roccia calcare nel sottosuolo costituiscono 
argomento troppo vasto per poterlo compren­
dere in questa prima sommaria descrizione.

Soltanto possiamo precisare che le acque 
meteoriche che precipitano sull’altopiano della 
Bansizza traversano il sottosuolo per oltre 
quattrocento metri e stagnano, nei periodi 
normali alla quota di circa m. 175. Con ciò 
esse indubbiamente alimentano l’Isonzo, di­
stante poco più di tre chilometri.

In periodi di eccezionale siccità la linea di

carico delle acque del sottosuolo decresce no­
tevolmente, fino a raggiungere quella del vi­
cino fiume in magra.

L ’esplorazione del 9 settembre fu un caso 
veramente fortuito, per cui le gallerie infe­
riori furono trovate prive d’acqua alla mas­
sima depressione possibile. In questo Caso, la 
direzione del movimento delle acque sotterra­
nee profonde non poteva manifestarsi più ver­
so l’Isonzo, ma esclusivamente verso Sud, cioè 
verso Gorizia, per poter raggiungere l’Isonzo 
a quota più bassa, od anche prendere altra 
strada verso il mare.

Le osservazioni termometriche si compen­
diano nei seguenti dati :

Con una temperatura media, durante le ore 
diurne di 15.50 C., si constatò, dopo i 50 m. 
di profondità, quella dell’aria quasi costante 
dai 8 ai 90 C., mentre quella dell’acqua va­
riava appena dai 7 ai 7.5° C.

I partecipanti a questa esplorazione furono: 

Alberti Giordano 
Boegan Bruno 
Boegan cav. Eugenio 
Baumgartner Alessandro 
Cesca Gianni 
Crisman Renato 
Culot Saverio 
Dreossi Edoardo 
Danen Antonio 
Devecchi Attilio 
Malusà Vittorio 
Mavricich Edoardo 
Radivo Giorgio 
Redivo Guerrino 
Stefani Livio 
Steffè Aldo 
Velicogna Guido e 
Vucco Enrico.

La squadra di punta era formata dagli esplo­
ratori Cesca, Crisman, Dreossi e Malusà, in­
caricati pure del rilievo topografico. Direttore 
della spedizione era Bruno Boegan.

EUGENIO BOEG AN

Presidente della Commissione Grotte 
della Società Alpina delle Giulie - Trieste.
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LE PIÙ PROFONDE CAVITÀ SOTTERRANEE

DEL MONDO

In questo scritto abbiamo voluto raggruppa­
re in un unico quadro generale le maggio­
ri cavità sotterranee naturali del mondo 

finora conosciute. Ci siamo pertanto limitati a 
quelle che raggiungono almeno i 200 metri e 
che sono state esplorate sino a tale profondità.

Il numero di tali cavità sotterranee raggiun­
ge oggi la cifra di trenta, come è indicato nel­
la tabella che pubblichiamo a pagina 174 e che 
comprende, per ciascuna, la quota d’ingresso, 
la profondità totale, la località, l’anno dell’e­
splorazione avvenuta e da chi effettuata. Di 
ciascuna di esse facciamo seguire, in succinto, 
le principali caratteristiche e qualche nota più 
dettagliata, ove si tratti di cavità poco note o 
affatto inedite.

+* *

La Spluga della Preta---- È questo l’abis­
so più profondo del mondo, finora conosciuto.

Di tale immane abisso, questa rivista ha già 
parlato quando gli intrepidi esploratori, del 
Gruppo Speleologico Sucai di Verona, con a 
capo il capitano Gianni Cabianca, raggiunsero 
il 26 agosto 1926 la profondità di ben 520 rae- 
tri (1).

Ma, neanche a tale profondità, l ’abisso era 
completamente esplorato. Seguivano ancora al­
tri pozzi verticali, resi più pericolosi dalle co­
piose acque di infiltrazione.

Gli speleologhi veronesi non vollero tardare 
a continuare il completamento di tale diffici­
lissima esplorazione; ed ecco il cap. Cabianca 
organizzare una nuova spedizione, attrezzata 
in modo da poter raggiungere le massime pro­
fondità dell’abisso tuttora ignote.

Tale impresa venne compiuta felicemente 
dal io al 20 settembre 1927. I primi giorni ven­
nero impiegati nel trasporto degli attrezzi.

L ’inizio della discesa ebbe luogo il 13 set­
tembre raggiungendo la « sala delle spugne » 
che si apre a circa m. 300 sotterra.

Il proseguimento fu poi ostacolato da parec­
chie contrarietà, in particolare dall’incostanza 
del tempo; infatti, subito dopo l’inizio dell’e­
splorazione del nuovo tratto, gli esploratori fu­

rono costretti a battere velocemente in ritirata, 
causa la massa d’acqua che allagava i pozzi. 
Ciò fece ritardare di quasi due giorni il lavoro 
sotterraneo.

Ma con la loro passione, la loro ottima vo­
lontà e le loro perfette doti fisiche gli esplora­
tori raggiunsero l’obbiettivo prefissosi. Difatti 
nella notte del 18 settembre la squadra di pun­
ta toccava il fondo dell’abisso alla profondità 
complessiva di m. 637, cioè a 117 metri sotto 
quella raggiunta nelle esplorazioni del prece­
dente anno.

Il termine di questa cavità è costituito da 
un laghetto, lungo m. 15 e largo 5, nel quale 
le pareti del pozzo scendono ancora verticali, 
sicché non è da escludersi che l’abisso, in pe­
riodi di massima siccità, possa ancora spro­
fondarsi ed essere pertanto oggetto di ulteriori 
ricerche.

Il piano che riproduciamo è opera, molto ac­
curata, dell’ing. Luigi De Battisti.

. L’ Abisso di Verco. (N. 1404 V. G.). —  
Trovasi a circa 3 chilometri a sud-est di Canale 
sull’altipiano della Bansizza e si sprofonda per 
ben 518 metri. È questa la cavità sotterranea 
più profonda, sino ad ora conosciuta, della Ve­
nezia Giulia. Il fondo venne raggiunto dai con­
soci dell’Alpina delle Giulie il 9 settembre 1928.

La bocca dell’abisso si apre alla quota 600 
e pertanto i suoi meandri più profondi rag­
giungono quella del vicino Isonzo.

Tale cavità, che per la sua struttura e svi­
luppo ha una evidente analogia con quella 
dell’abisso Bertarelli, si compone di due parti 
ben distinte.

La prima consiste in una successione di 
pozzi verticali —  dodici —  con una profondità 
totale di m. 416; la seconda è costituita da una 
galleria della lunghezza di circa 300 metri. In 
questo stesso numero è pubblicata una esaurien­
te descrizione di tale interessante cavità (1).

L’ Abisso del Montenero (N. 2215 V. G.). 
—  raggiunge una profondità di m. 480; la sua 
bocca si apre alla quota di m. 640.

(1) D uem ila  G rotte, testo p ag. 288, fig . 640 a pag. 336-
337, M ilano, 1926.{1) Vedi : Le Grotte d'Italia, anno 1, n. 2, 1927, pag. 21.
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l ’a b i s s o  d e l l a  p r e t a , s u i  m o n t i  l e s -
S I N I S O P R A  V E R O N A . E S P L O R A Z IO N E  
C O M P IU T A  N E L  I 9 2 7  R A G G IU N G E N D O  
L A  M A S S IM A  P R O F O N D IT À  F IN O  A D  

O R A  C O N O S C IU T A  D I M . 6 3 7 .

(2) Alpi Giulie, anno x x v i, 1925, n. 
ste. - Duemila Grotte, testo a pag. 344, 
441, Milano 1926. - J.e Grotte d’Italia, 
Pag. 35.

Di tale ca­
vi tà  questa 
r i v i s t a  ha 
p u b b l i c a t o  
una a m p i a  
descrizione, 
con relativa 
pianta (i).

Pure noto 
è 1’ A b i s s o  
B e r t a r  e l l i
(N . 602 V . 
G.) con una 
profondi  tà 
massima di 
m. 450.

Esaurienti 
relazioni cor­
redate da ri­
lievi p i a n i ­
metrici e al­
timetrici  si 
trovano nel- 
1 e « A l p i  
Giu l ie  », in 
« D u e m i l a  
Grotte », ed 
anche in que­
sta stessa ri­
vista (2).

alla quota di m. 560. Anche di questo la no­
stra rivista ha pubblicato una relazione e la 
pianta completa (1).

Segue, al sesto posto, la Grotta di Trebi- 
ciano (N. 17 V. G.) presso Trieste, con una 
profondità di m. 329.

È forse la più studiata delle grotte, scorren­
do al suo fondo il classico Timavo, che più 
volte si progettò di utilizzare per l’approvvi­
gionamento idrico definitivo della città di 
Trieste. Essa possiede pertanto una ricca let­
teratura e molti rilievi di precisione, più volte 
ripetuti, oltre a varie osservazioni termome­
triche, compiute a differenti profondità, del­
l’aria e dell’acqua, come pure diverse misura­
zioni sulla portata del fiume (2).

Giace a circa 6 chilometri nord-est di Trie­
ste ed è costituita da una quindicina di pozzi 
verticali —  il maggiore di 53 m. —  sboccando 
poi in una vastissima caverna larga 150 per 90 
m. ed alta 80. Ai piedi di una collina di sabbia 
scorre il Timavo, che nelle piene risàie dalla 
quota di 12 m. a quella di ben m. 15, invaden­
do completamente la caverna con una massa 
di oltre 250.000 metri cubi.

La sua scoperta, nel 1841, è dovuta a An­
tonio Federico Lindner, che riuscì nell’inten­
to dopo quasi un’anno di tenace lavoro per 
allargare alcuni stretti cunicoli esistenti fra 
pozzo e pozzo.

L’ A b i s s o  
F e d e r i c o  
Prez (N. 687
V. G.) occu­
pa il quinto 
posto, aven­
do una pro­
fondità totale 
di m. 420.

Si apre nel 
Carso libur- 
nico del ter­
r i t o r i o  del 
C a r na r o ,  
presso Ciana,

( 1) Vedi : Le 
Grotte d ’ Italia, 
annoi, n .i, 1927, 

pag. 16-18 
3-4, pag. 46 - Trie- 
fig. 779 a  pag. 440- 
anno 1, 1927, n. 2,

Nel Montenegro, sui fianchi del Monte Lov- 
cen, sulla carrozzabile che da Cattaro conduce 
a Cettigne, presso Njégus, alla quota di 880 
m. s’apre l ’ingresso dell’Abisso S a r k o t i c ,  
esplorato e rilevato completamente da Gior­
gio Lahner, di Wiener-Neustadt, nei mesi di 
luglio e agosto del 1916.

Con una serie di gallerie, sempre costante- 
mente in discesa, alternate da diciasette pozzi 
(otto da 4 a 6 m., sei da io a 20 e gli altri tre 
di 22, 33 e 40 m.) raggiunge una profondità 
totale di 310 metri.

Ha uno sviluppo pianimetrico complessivo 
di circa m. 630. La discesa venne allora facili­
tata con scale fisse in legno. Nelle gallerie in­
feriori scorre un corso d’acqua, che dà origi­
ne a parecchi bacini d’acqua, l’ultimo dei 
quali forma un vero laghetto della larghezza 
di 13 metri e profondo oltre 5.

(1) Le Grotte d’Italia, anno n , 1928, n. 2, pag. 49.
(2) Duemila Grotte, testo a pag. 334, fig. 771 a pag. 417,

Milano, 1926.
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Tale cavità sotterranea funziona dunque da 
inghiottitoio, raccogliendo fors’anche le acque 
di altre grotte vicine esistenti sui ripidi fianchi 
delle Bocche di Cattaro (1).

La Grotta dei Serpenti (Kacna jama —  
N. 113 V. G.). Trovasi presso la stazione fer­
roviaria di Divaccia-San Canziano.

Essa presenta uno dei più grandiosi e impo­
nenti fenomeni del sottosuolo carsico.

Le prime esplorazioni furono compiute nel 
1888 da Antonio Hanke, appassionato e ardito 
cultore della speleologia.

Maggiori scoperte fecero successivamente gli 
intrepidi esploratori Marinitsch Giuseppe e 
Muller Federico, nel 1895-96, applicando per 
la discesa del grande abisso delle scale di le­
gno fisse e dei passamani di ferro.

L ’abisso di accesso si apre al fondo di una 
ampia dolina ed ha una profondità di 213 
metri, con una larghezza media di 30, suddi­
viso più volte da sproni di roccia e provvisto 
di qualche breve ripiano.

Dal fondo partono tre bracci sotterranei di 
900, 450 e 120 m. di sviluppo.

Raggiunge la sua massima profondità, di 
m. 304, nel braccio sud-ovest, superando tre 
piccoli pozzi.

La galleria principale, che si svolge verso 
nord-est, quella cioè verso la stazione ferrovia­
ria di Divaccia-San Canziano, termina, con 
fessure impraticabili, ad una profondità totale di

(1) Mitteilungen fiir Hohlenkunde, anni 8-12 (1915-1919), 
fase. 2-4, pag. 15, Graz.

L’ Abisso della Bansizza (Nu­
mero 695 V. G.), a oriente del Mon­
te Santo di Gorizia, sprofonda ben 
278 metri, con un pozzo interno, pri­
vo di alcun ripiano, di 160 metri.

Una esauriente relazione corredata 
da una pianta venne pubblicata in 
questa stessa rivista (2).

(1) Mitteilungen des Deutschen und Oe- 
stcrr. Alpenvereins, Vienna, x x i ,  1890. - Mar­
tei, K. A. - J-es Abtmcs, Parigi, 1894. - Mari- 
n i t s c h  G'. - Mémoires de la Société de Spé- 
léologie, Parigi, 11, 1896. - Spelunca, Bollett. 
della Soc. de Spéléologie, Parigi, 11, 1896. iv, 
1900. - Zeitschrift des Deutschen und Oesterr. 
Alpenvereins, Berlino, voi. x x x i ,  1900. - A l­
pi Giulie, vi, 1901, n. 2, pag, 22. Trieste. - 
Duemila Grotte, testo a pag. 347, fig. 783 a 
pag. 448-449, Milano, 1926.

(2) Le Grotte d'Italia, anno 1, 1927, fase. 2, 
pag. 39.l ’ i n g r e s s o  D E L L A  G R O T T A  D I T R E B I C IA N O  ( N .  1 7  V .  G . )  P R E S S O  T R I E S T E .

S P A C C A T O  D E L L A  G R O T T A  D I  T R E B I C IA N O  (N. 17 V . G.) 
P R E S S O  T R I E S T E .

m. 300 (pari alla quota altimetrica di m. 145).
Tale grotta, già di proprietà dell’illustre 

prof. ing. Giuseppe Sartori, di Bologna, venne 
nel 1922, generosamente donata all’Alpina del­
le Giulie.

La ricca letteratura esistente su tale grotta 
ci dispensa dal descriverne le magnificenze (1).
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N E L L E  G A L L E R I E  D E L L A  G R O T T A  D E I S E R P E N T I  P R E S S O  D I V A C C I A  ( N .  113  V .  G . )  P R O F O N D A  M . 3 0 4 . Q U E S T A  ‘ F O T O G R A ­
F I A  È  S T A T A  P R E S A  A  C IR C A  220 M . S O T T E R R A  N E L  B R A C C I O  S U D -O V E S T , S C O P E R T O  IL  3 1  L U G L IO  1 8 9 5  D A L  M A R IN J T S C H . 

G L I E S P L O R A T O R I A L L A  B A S E  D E L  G R U P P O  S T A L A M M I T I C O , M O S T R A N O  L A  V A S T I T À  D E L L ’ A M B I E N T E  S O T T E R R A N E O .

La Grotta di Padriciano (N. 12 V. G.)
si trova in immediata vicinanza di Trieste. A  
piedi la si può raggiungere in un’ora di cam­
mino; attraversato il varco del Monte Spaccato 
dopo una quindicina di minuti si raggiunge 
l’ingresso della grotta.

Non può destare pertanto meraviglia se le 
visite a questa grotta risalgono —  almeno 
dalle notizie a noi pervenute —  fino al 1806.

Data la facilità di accesso della sua prima 
parte, essa funziona da palestra delle spedizio­

ni speleologiche per tutti i giovani scolari e 
studenti; tale fu infatti, per chi scrive, nel 
1885, quando appena decenne, guidato dal pro­
prio maestro Luigi de Lugnani, partecipò ad 
una escursione scolastica che aveva per meta il 
villaggio di Padriciano.

Ma nell’anno 1883, data della sua fondazio­
ne, l ’Alpina delle Giulie volle raggiungere an­
che il punto più profondo e l ’ing. Costantino 
Boria ne dà, nella prima pubblicazione socia­
le (1883-85), il rilievo con una dettagliata re-
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lazione del dott .  An to ni o  
Marcovich, altro benemerito 
fondatore del sodalizio.

Tuttavia i pfimi esplora­
tori che raggiunsero ih termi­
ne della gro t ta  fu rono  il 
Lindner e lo Sv et in a ,  nel 
1839, e ciò risulta da una 
iscrizione trovata nella -ulti­
ma grande caverna.

Purtroppo di tale esplora­
zione non si possiede alcu­
no scritto nè alcun rilievo.

L ’ingresso della grotta si 
apre a m. 370 ed ha uno 
sviluppo complessivo di cir­
ca m. 500, discendente con 
pendenza quasi costante di 
30°. Nell’interno s’incontra­
no quattro pozzi di metri 2,
4, 12 e 45. .La profondità to­
tale misura m. 270. La ca­
verna maggiore è lunga me­
tri no, larga 30 ed alta 40(1).

La G r o t t a  d e i  M o r t i
(N. 15 V. G.), la più vicina 
alla città di Trieste. Il suo in­
gresso è situato a m. 344 so­
pra il livello del mare, sul 
fianco del Monte Calvo, in 
prossimità del varco del Mon­
te Spaccato, nella località fu 
Bonomo.

La sua profondità massi­
ma è di m. 264. Deve il suo 
nome non a leggende, ma a fatti non tanto 
lontani che la resero tristemente celebre.

In essa, negli anni 1863-66, vennero esegui­
te delle esplorazioni da parte degli ingegneri 
Wallon e De Rin, dell’Ufficio Tecnico Comu­
nale di Trieste per la ricerca del Timavo sot­
terraneo, nelle prossime vicinanze della città 
per un approvvigionamento d’acqua.

Allora fu deciso di squarciare la fessura 
terminale, con una mina da accendersi, dal­
l’esterno, con scintilla elettrica.

Il 28 ottobre 1866 la mina fu fatta brillare 
e poco dopo quattro operai, non credendo av­
venuto lo scoppio, vollero anzi tempo discende­
re nella grotta trovandovi la morte a causa dei 
gas micidiali prodotti dalla combustione.

Dopo ciò la grotta venne chiusa. Non se

ne riparlerà che nell’agosto 1894, ’n cu* vi ri­
discendono alcuni soci del Club Touristi Trie­
stini, trovando gli scheletri degli operai: il 
primo a 80 metri di profondità e gli altri a 
circa 190 m. sotto l ’ingresso.

Dai rilievi originali dell’ing. De Rin rica­
viamo il piano e alcuni dati termometrici, ine­
diti, allora osservati.

Temperatura
centigradi

v©CO
CO

NVOCO

ob 12
-1

2*
1 8

62 vo00

v iN

a r ia  e s t e r n a 2 0 8 .1 8 .1 5 °
a  40  m . d i  p r o f . 15 — —
a  142  m . d i  p r o f . 1 7 ,5 — — —
a  1 5 1  m . d i  p r o f . — . 15

— —
a  1 -4  m . d i  p r o f. — — — 1 5
a  2 1 8  m . d i  p r o f . — — 13-7 J3-7
a  2 3 1  m . d i  p r o f . — — — 1 6 .2
a  242 m . d i  p r o f . — — — 15(1)D uem ila Grotte, testo a pag. 355, M ilano, 1926.
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L A  G R O T T A  D I F A D R IC IA N O  (N. 12 V. G.) P R E S S O  T R I E S T E  P R O F O N D A  M . 270 ,  E S P L O R A T A  D A L L A  S O C I E T À  A L P IN A  D E L L E
G IU L I E  N E L  1 8 8 3 .

La Grotta di San Canziano (N. 112 V.
G.) è notissima perchè costituisce una delle 
maggiori meraviglie del sottosuolo della Ve­
nezia Giulia; non occorre pertanto spender 
troppe parole per illustrarla,

Con essa il Timavo inizia il suo viaggio 
sotterraneo, di 34 chilometri, per sboccare a 
San Giovanni di Duino, a un paio di chilome­
tri dal mare.

Innumerevoli furono gli esploratori e la let­
teratura su tale cavità carsica è ricchissima (1). 
Il Club Alpino Tedesco-Austriaco, per oltre 
un trentennio vi lavorò con tenacia meravi­
gliosa.

La parte più interna, che è pure la più pro­
fonda (m. 253) venne raggiunta il 5 ottobre 
1890 dagli intrepidi esploratori Antonio Han- 
ke, Federico Miiller e Giuseppe Marinitsch. 
Quest’ultimo fu anche il primo a navigare sul 
lago morto, il 6 settembre 1893.

Il Bus di Tacoi (N. 1007 Lo) trovasi a 
nord del monte Redondo sopra Boario di

(1) D uem ila  Grotte, testo a  pag. 330, fìg. 767 te r  a pa­
g in a  416, M ilano, 1926.

Gromo, in Valle Seriana. La sua scoperta è 
recente: il 30 ottobre 1927, il Gruppo Grotte 
di Bergamo, riuscì, dopo un percorso sotter­
raneo di oltre m. 900 a raggiungere la pro­
fondità di m. 250 trovandovi in fine un lago 
tuttora inesplorato.

I fratelli Edoardo e Mario Boesi di Gazza- 
niga (Bergamo) sono stati i principali incita­
tori di tali scoperte.

La Grotta du Morey venne esplorata, nel 
1909, da Virieux di Besanjon (Francia) e suc­
cessivamente dal prof. E. Fournier. La cavità 
sotterranea, che si apre a circa m. 305, ha una 
estensione di oltre 500 metri con un susseguir­
si di gallerie discendenti a circa 20° di pen­
denza e interrotte, alla loro metà, da un ba­
ratro, costituito da parecchi pozzi, profondo 
circa 70 metri.

Esso raggiunge la profondità totale di me­
tri 250 (1).

L’ Abisso di Semi (N. 265 V. G.) nell’I-

(1) SPelunca, Boll, della Soc. di Speleologia, voi. vn,
n. 58, dicembre 1909, pag. 8-9, Parigi.
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stria, raggiunge una profondità di m. 248,
con tre pozzi principali di m. no, 65 e 45.

L ’esplorazione venne completata il 26 giu­
gno 1927 dall’Assoc. XXX Ottobre di Trieste.

L’ Abisso di Dol (N. 1509 V. G.) si apre 
alla quota m. 880 nella Selva di Tarnova 
presso Predmejo e raggiunge una profondità 
di m. 245.

Venne esplorato e rilevato nel gennaio 1927, 
dall’Associazione XXX Ottobre di Trieste, su­
perando nove pozzi verticali, il maggiore dei 
quali misura m. 49.

La Grotta d i Gradisce si trova presso 
Longatico, nella Jugoslavia, ed è un <t troppo 
pieno » (trop plein) del corso sotterraneo del- 
l’Uncia-Lubiana.

Venne esplorata e rilevata, nel 1886, dal- 
l’ing. Guglielmo Putick. Nei periodi di mas­
sima magra il pelo d’acqua raggiunge una 
profondità di m. 229 (1).

La Grotta di Danne (N. 421 V. G.) pres­
so San Canziano, venne esplorata compieta- 
mente, per la prima volta, dalla Società Spe­
leologica « Hades » di Trieste nel 1909 e ri­
petutamente poi dall’Assoc. XXX Ottobre che 
ne rifece anche i piani (2).

Ha uno sviluppo di m. 450 e una profon­
dità di m. 227. Essa ingoia un torrente d’ac­
qua; l’esplorazione riesce pertanto difficoltosa 
ed anche pericolosa.

Nell’agosto 1927 si constatò, al primo sifo­
ne, un’ammasso di materiale trasportato dalle 
acque che impediva qualsiasi proseguimento. 
Fu dopo ulteriori spedizioni e con estenuante 
lavoro di sgombero che si riuscì a raggiungere 
la fine della grotta.

L’ Abisso sopra Chiusa (N. 116 V. G.), 
pure nelle immediate vicinanze di Trieste, nei 
pressi di Basovizza, fu esplorato completa­
mente nel 1894 dal Club Tornisti Triestini, 
sotto la guida di Andrea Perco.

Raggiunge una profondità totale di m. 227 
superando parecchi pozzi verticali friabilissimi 
e soggetti a frane (3).

(1) Sumarskì List, fase. 3, 11. 48, marzo 1925, Zagabria.
(2) Duemila Grotte, testo a pag. 324, fig. 758 a pag. 392- 

393, Milano, 1926.
(3) Duemila Grotte, testo a pag. 325, fig. 759 a pag. 393, 

Milano, 1926.

Il Bus de
la  lum  tro­
vasi nel cen­
tro dell’ alti- 
p i a n o  d e l  
Cansiglio, so­
pra Vittorio 
Veneto, nella 
provincia di 
Treviso.

Era ritenu­
to  uno dei 
più profondi 
del mondo.
Invece,  l’ e­
splorazione 
compiuta dal­
la Società Al- 
p i n a  delle 
Giulie, con il 
concorso del 
TouringClub 
Italiano, nel 
1924, fece co- 
no s c e r e la 
sua profondi­
tà totale in 
m. 225.

L ’ abis s o 
i n i z i a l e  è 
p r o f o n d o  
205 metri; a 
64 metri sot­
to la bocca vi 
si trova uno 
ampio ripia­
n o ,  m o 1 to 
pericoloso a 
causa dell’ e- 
norme quan­
tità di mate­
r iale  detriti- 
co accumula­
tosi ,  t a n to  
che per poter 
procedere si 
dovet te  co­
struire una 
solida barri­
cata con tra-

• 1 1* L A  G R O T T A  D E I M O R T I (N . 15  V .  G . )
VI e tavole a i  p r e s s o  T R I E S T E , p r o f o n d a  264 m .

legno.
Al fondo si trova una prima caverna, lunga

«+ÌU.-

ircsso

- 1 4 /

2»

4 0

5# m.

14-
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IL  EL'SS D I T A C O I  (N. 1007 Lo) E S P L O R A T O  E  R I L E V A T O  D A L  G R U P P O  G R O T T E  D I B E R G A M O  N E L  1 9 2 7 .

m. 24 e larga 5, e attraversando una breve fes­
sura —  m. 0,30 x 0,50 —  si sbocca in una se­
conda, molto più vasta : m. 46 x 15 ed alta ol­
tre 40 m. (1).

L’Abisso di Mune Grande (N. 614 V. G.)
nell’Istria, ha una profondità totale di m. 224.

Venne esplorato nel 1922 e 1926 dall’Alpina 
delle Giulie e dall’Assoc. XXX Ottobre (2).

Il Pozzo IV di Casa Caccia (Prìbrez- 
ni\, N. 1952 V. G.) nel postumiese, ebbe una 
prima esplorazione parziale nel 1922 dall’A l­
pina delle Giulie, completata, nel giugno 1927, 
dall’Assoc. XXX Ottobre. Il pozzo ha una 
profondità di m. 220 (3).

(1) Alpi Giulie, anno x xv i, 1925, fase. 3-4, pag. 49, 
Trieste.

(2) Duemila Grotte, testo a pag. 300, fig. 674 a pag. 356- 
357, Milano, 1926.

(3) Duemila Grotte, testo a pag. 346, fig. 781 a pag. 448, 
Milano, 1926.

Sulla Fovea Ienceresca (N. 965 V. G.) dà
esauriente relazione nel « Tourista » (1) An­
drea Perco, che fu anche il primo esploratore 
di tale cavità sotterranea naturale raggiungen­
done la fine a metri 214, il 18 agosto 1904. 
La grotta ha due pozzi verticali di metri 98 
e 61.

L’ Abisso Rabanel, presso Ganges (Hé- 
rault) in Francia, venne esplorato nel 1889 da 
E. A. Martel e G. Gaupillat. Per poter rag­
giungere la sua massima profondità, di me­
tri 212, occorre prima scendere verticalmente 
per m. 25, sulla sommità di uno sprone di 
roccia che divide in due parti l ’abisso, per 
superare quindi un pozzo, il maggiore, di 
m. 105. Dalle vaste caverne sotterranee si 
diparte infine un’altro braccio, verso nord- 
ovest, con un pozzo profondo m. 26 (2).

L A  G R O T T A  D I G R A D IS C E  IN  J U G O S L A V I A , P R O F O N D A  M . 2 2 9 , E S P L O R A T A  E  R I L E V A T A  D A L -  
L ’ iN G . G U G L IE L M O  P U T I C K  N E L  18 8 6 .

L’ Abisso Armand
costituisce una delle 
più bel le meraviglie 
del sottosuolo france­
se, perchè esso possie­
de una sala, a un cen­
tinaio di metri sotter­
ra, adorna di stalattiti, 
stalammiti e colonne 
sorprendenti.

Questa sala misura 
in altezza e larghezza 
m. 40 ed è lunga 80. 
Nella cosidetta Foresta 
vergine, si trovano del-

(1) I l Tourista, anno x i, 
1904, pag. 58, Trieste. - Due­
mila Grotte, testo a pag. 
408, Milano, 1926.

(2) Les Abhncs, E . - A. 
Martel, pag. 144, Parigi,
1894-



LE PIU’ PROFONDE CAVITA’ SOTTERRANEE DEL MONDO169 169

IL  « B U S  D E  L A  L U M  » N E L L ’ A L T I P I A N O  D E L  C A N S I G L I O  S O P R A  V I T T O R I O  V E N E T O .
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l ’ a b i s s o  d i  d o l  (N. 1509 v .  G.) p r e s s o  T r i e s t e .

le stalammiti, a forma di cipresso, alte persi­
no 30 m.

L ’illustre speleologo francese, comm. E. A. 
Martel, vide, F u  giugno 1927, coronate da 
successo le sue proposte di rendere accessibile 
anche al pubblico questa meraviglia sotterra­
nea e, per raggiungere tale intento, venne 
escavata una galleria, a piano inclinato per

sboccare nella meravigliosa sala sotterranea.
A  questa segue un pozzo verticale profon­

do m. 87, con cui si raggiungono i 210 m. 
sotterra.

L ’esplorazione completa di tale abisso ven­
ne effettuata da E.-A. Martel, Louis Armand 
e Armand Viré, nelle giornate del 19, 20 e 
21 settembre 1897 (1).

L ’ Abisso di Equile Lipizzano (N. 416
V. G.) venne esplorato dall’Alpina delle Giu­
lie il 13 luglio 1919 ed è costituito da un’u­
nico vano verticale profondo m. 207 (2).

La Grotta presso Coticcina (Hoticina, 
N. 126 V. G.) in quel di Matteria, ingoia il 
torrente omonimo. Si sviluppa sotterra per 
oltre trecento metri, con pendenza di circa 
30°, e pozzi profondi m. 17, 23, 6, 5, 4, 35 e 5.

La grotta ha l’ingresso a m. 512 ed è pro­
fonda m. 204, terminando con un lago-sifo­
ne. Venne completata l’esplorazione per la 
prima volta dal cav. Andrea Perco, che ne 
ritrasse pure il rilievo topografico (3). •

La Grotta del Remeron s’apre sopra Co­
merio, tra Varese e Gavirate (Lombardia) al­
la quota di m. 685. Essa raggiunge, dopo 
una serie di baratri e pozzi verticali la pro­
fondità di m. 200,50, con al fondo un la- 
ghetto di 20 metri quadrati di superficie.

Tale cavità sotterranea venne esplorata e 
rilevata per la prima volta dall’illustre e com­
pianto L. V. Bertarelli, che ne diede, fin dal­
l’agosto 1900, una relazione molto vivace, co­
me difatti sempre erano i suoi scritti, nella ri­
vista del Touring Club Italiano dell’ ottobre 
dello stesso anno (4).

Pure di 200 metri di profondità, accertata 
e che sembra superi forse di almeno un’altra 
cinquantina di metri, è la Grotta del Para­
diso, che si apre alla quota di m. 525 presso 
Marmirolle, nella regione Doubs, in Francia, 
esplorata, nel 1898 e 1899, sei volte da E. Four- 
nier di Bcsancon, senza raggiungere la fine.

(1) K .-A . M artei, - L ’Avcn Armand, Millau, 1897. - 
Causses &  Cévennes, Riv. del Club Cévenol, anno 33, 
n. 3-4 1927.

(2) Alpi Giulie, anno XXII, 1920, n. 2, pag. 24, Trieste. 
- Duemila Grotte, testo a pag. 321, iìg. 750 a  pag. 389-385, 
Milano, 1926.

(3) I l Tourista, anno XI, 1904, pag. 44, Trieste. - Due­
mila Grotte, testo a pag. 338, fig. 775 a pag. 432-433, Mi­
lano, 1926.

(4) Rivista del T. C. I., Milano, ottobre 1900. - L'Italia 
e il Touring negli scritti di Luigi Vittorio Bertarelli, 
Milano, 1927, pag. 371.
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L ’esplorazione completa di tale cavità ven­
ne finora impedita dalla continua e pericolo­
sa caduta delle pietre.

Infine, pure nella Venezia Giulia, abbia­
mo ancora una cavità carsica che raggiunge 
una profondità di m. 200 e precisamente la 
Grotta presso il Cimitero di Basovizza, 
presso Trieste (N. 23 V. G.), esplorata dalla 
Società Alpina delle Giulie addì 9 febbraio 
1896.

Si accede a tale cavità per un pozzo ver­
ticale profondo 115 metri a cui segue una 
spaziosa galleria, di notevole pendenza, lunga

IL  P O Z Z O  IV  D I  C A S A  D I C A C C I A  ( N .  1952  V .  G . )  
P R E S S O  P O S T U M IA .

circa 190 metri. Recentemente, il 14 agosto 
1928, venne visitata anche da un gruppo spor­
tivo di Trieste (1).

★■ k k

Riassumendo si conoscono fino ad oggi tren­
ta cavità naturali che sprofondano dai 200 ad

(1) Alpi Giulie, anno i, 1896, n. 5, pag. 42, Trieste. - 
SPelunca, Bollett. della Soc. di Speleologia, Parigi, 1896. - 
Duemila Grotte, testo a  pag. 324, fig. 756 a pag. 392, Mi­
lano, 1926.
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L A  F O V E A  I E N C E R E S C A  ( N .  9 6 5  V .  G . )  P R E S S O  M A T T E R I A
(c a r n a r o ).

un massimo di 637 metri e precisamente di­
ciotto cavità hanno una profondità dai 200 ai 
250 m., quattro dai 250 ai 300, tre! dai 300 
ai 400 e altrettante dai 400 ai 500 m. Una sola 
raggiunge i 518 m. e un’altra i 637 m.

Esse si trovano, due in Jugoslavia (m. 310 
e 229), quattro in Francia (m. 250, 212, 210 
e 200) e le rimanenti ventiquattro in Italia con 
le maggiori cavità (637, 518, 480, 450, 420 e 
3 2 9 )-

Di queste, venti si aprono nella Venezia 
Giulia, due nella Lombardia e altrettante nel­
la Venezia propria.

Nel 1839 si ebbe conoscenza della grotta di 
Padriciano, di una profondità di m. 270; e nel 
1841 della grotta di Trebiciano, profonda me­
tri 329: queste due cavità costituivano le mag­
giori, per profondità, fino allora note.

Dopo un lungo periodo, di ben 84 anni, si 
scopersero soltanto diciasette cavità sotterra­
nee profonde dai 200 ai 310 m. e pertanto 
non superiori a quella di Trebiciano, che ri­
maneva ancora la più profonda del mondo.

L ’intensità delle esplorazioni però va au­
mentando appena in questi ultimi anni, dap­
prima raggiungendo i m. 450 nell’abisso Ber- 
tarelli (nel 1925) e i m. 224 in altra grotta (nel 
1926), e poi culminando, nel 1927, con la sco­
perta di ben sette cavità aventi profondità rile­
vantissime: 637, 480, 278, 250, 248, 245 e 220 
metri.

Anche quest’anno si aggiunsero due altre 
cavità profonde m. 420 e 518.

Difficile è dire quali regioni abbiano mag­
giore o minore ricchezza di cavità naturali 
più o meno profonde, giacché poche sono tut­
tora le regioni esplorate. Certo è che le mas­
sime cavità si troveranno nei massicci calca­
rei a quota elevata.

Uno studioso berlinese asseriva, nel 1926, 
che le grotte non possono raggiungere grandi 
profondità in causa della pressione degli strati- 
sulle pareti stesse e riteneva, come massimo 
limite raggiungibile, i m. 500.

L ’ing. Hermann Bock di Graz obbiettava
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invece, con lo studio compiuto sulle 
grotte del Dachstein, che i vani sot­
terranei possono sussistere in ragio­
ne diretta della quota altimetrica in 
cui essi si aprono e quindi anche 
oltre i m. 800.

Parecchie sono ancora le grotte 
o abissi che, secondo notizie che si 
posseggono, sono di una profondità 
notevole e con tutta probabi l i tà 
maggiore di 200 metri.

Nella Venezia Giulia si trovano 
in buon numero: così attorno al 
Monte Maggiore d’Istria, nella Sel­
va Piro, nel Tarnovano ed ancora 
sull’ altipiano della Bansizza, già 
sufficientemente investigato.

L ’abisso N . 1414, tra Podlesce e 
Ravna, a circa mezzo chilometro da 
quest’ultimo paese, venne esplorato 
il 4 e 5 aprile 1926 dalla Società 
Alpina delle Giulie ed anche rileva­
to fino ad una profondità di 190 
metri, a cui seguiva un’altro pozzo 

di ci r c a 40

l ’ a b i s s o  d i  e q u i l e  l i - 
p i z z a n o  (N. 416 V. G.).

metri di pro­
fondità tut­
tora inesplo­
rato.

In F r a n ­
cia 1’ abisso 
L a c h e n a u  
(Doubs) che 
si apre alla quota 530 
venne esplorato fino a 
m. 155, ma pr ob ab i l ­
mente raggiunge i 250 
metri e altrettanto si ri­
tiene per la cavità Trou 
de la  B a i i m e  (Jura) 
non ancora com pieta- 
mente esplorato.

Pure l’abisso de Heu- 
le'- Caconeta (nei Bassi 
Pirenei) con la sua boc­
ca ad un’ altitudine di 
m. 800, sembra spro­
fondarsi per m. 275, 
ma 1’ esplorazione non 
si potè completare cau­
sa gravi difficoltà.

Ma la cavità sotterra­
nea che si ritiene sia

la più profonda della Francia è quella del 
Chourun Martin (Dévoluy) che si apre alla 
quota 1580 m. Essa venne esplorata soltanto 
fino a 75 metri sotterra, ma dagli scandagli 
effettuati dal Martel dovrebbe raggiungere i 
310 m. e fors’anche oltre i 500 (1).

Infine, nell’Austria, sembra che nel 1923 
si sia raggiunta una profondità di circa 400 
metri nelle caverne dell’Oetscher, ma pur­
troppo infruttuose riuscirono tutte le richieste 
per avere dati precisi.

In conclusione, come si vede, notevoli ri­
cerche sono state eseguite ma molto lavoro ri­
mane ancora da compiersi. Agli speleologhi 
tutti l’augurio di nuove vittorie.

EUGENIO BOEGAN.

(1) Spelunca, voi. vi, n. 41, giugno 1905, pag. 65, Pari­
gi. - L a  Nature, n. 2656, del 28 febbraio 1925, pag. 141, 
Parigi.
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(N. 265 V. G.)

25/m. M. A. Lanischie (XXX, III, SE). Situa­
zione m. 1000 N.O. da Semi (Semich). Quo­
ta ingresso m. 525. Profondità m. 248. Pri­
mo pozzo m. no. Pozzi interni m. 9-65-45. 
Lunghezza totale m. 100. Data del rilievo 
26-6-1927. Rilevat. Assoc. XXX Ottobre.
È uno tra i più profondi abissi del Carso 

Istriano, ed è l ’inghiottitoio che raccoglie le ac­
que meteoriche provenienti da Nord-Est e cioè 
dalle scoscese balze del ciglione del soprastante 
altipiano dei Cicci. La vailetta di Semi presenta 
una delle solite conche carsiche, oasi in quella 
sterminata ed arida petraia. I monti circostanti 
sono brulli e scoscesi e giungono alla quota di 
metri 700 circa. La bocca della voragine s’apre 
a 525 m. s. 1. m., nei pressi della cappelletta di 
S. Giovanni a 1000 metri N.O. da Semi e 2400 
dalla stazione ferroviaria di Lupogliano.

La conca di Semi è di formazione marno- 
so-calcarea, con strisce di alluvioni e di arena­
rie; nulla farebbe supporre l’esistenza in quei

pressi di un baratro. È sul tipo della conca di 
Raspo, dove si trova l ’Abisso Bertarelli, dal 
quale la grotta di Semi dista circa 8 km. in di­
rezione S. E. a quota però molto più bassa, da 
ciò anche la differenza di profondità tra i due 
abissi. L ’A. XXX Ott., a cui si deve l’esplora­
zione, compì tre discese nella voragine; la pri­
ma nell’agosto del '25 venne sospesa a iqc me­
tri di profondità da un’irruzione d’acqua in­
terna. La seconda nel dicembre del '16, disce­
sa questa interrotta a 120 metri poiché all’e­
sterno s’era scatenata una bufera di neve. La 
terza ed ultima finalmente ebbe fine con la 
completa esplorazione del baratro.

L’Abisso.

Negli strati marnoso-calcarei s’apre la bocca 
del primo pozzo dagli assi 3 x 5  m. Dopo 
qualche metro cessano i banchi della marna, 
per dar posto al calcare nummulitico che con­
tinua fino alla massima profondità. Questo pri-
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mo pozzo è profondo 120 metri, a guisa di 
spaccatura lunga da 5 a 15 metri, relativamen­
te angusto.

A  n o  metri vi è un piccolo ripiano e un 
bacino d’acqua.

II suolo della caverna è coperto da pietri­

sco e ghiaia mista a sabbia.
La grotta prosegue, attraverso 

una strettissima ma alta fessura, 
col suolo accidentato e inclina­
to, fino alla bocca di un secon­
do pozzo, quasi cilindrico pro­
fondo 65 metri, e largo da 6 a 
io. Le pareti del baratro mostra­
no i segni della violenta corro­
sione dell’acqua.

Un piccolo ripiano con baci­
no d’acqua si trova sotto lo stes­
so, ma nella prima esplorazione 
del '25, il ((piccolo ripiano » era 
molto più vasto, anzi un vero 
laghetto occupava la sua esten­
sione trattenuto, verso la sua fi­
ne da un masso. Ora, come si 
potè constatare, tutto qui è mu­
tato. La furia delle acque ha 
cambiato totalmente la struttura 
dell’ambiente. Il terzo pozzomi- 
sUra 45 metri di profondità, a 
forma d’ampio cilindro, e porta, 
a 233 metri sotto il livello ester­
no, in una caverna dagli assi 
io  x 14. Il suolo è pieno di mas­
si arrotondati, di sabbia e ogni 
sorta di sterpi fradici. La grotta 
prosegue e attraverso uno stret­
to corridoio, fortemente inclina­
to, interrotto da piccoli salti, si 
giunge infine alla massima pro­
fondità dell’antro che è di 248 
metri, con una piccola cavernet- 
ta chiusa da ogni parte da bloc­
chi, sabbia e sterpi. L ’acqua si 
raccoglie in una vaschetta e fil­
tra in passaggi sconosciuti. Con 
probabilità l ’enorme massa d’ac­
qua che in periodi di piogge si 

riversa nel baratro, alimenta le varie sorgenti 
che scaturiscono a valle sul tratto da Dolegna 
ad Aurania, sorgenti che vanno a raggiungere 
il torrente Foiba che s’inabissa nella città di 
Pisino.

C. Prez.
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NUOVE OPERE ALLE GROTTE DI POSTUMIA 

INAUGURATE N E LL’ANNUALE

La fausta ricorrenza della nostra redenzio­
ne ha assunto quest’anno per Postumia un si­
gnificato che può dirsi esso pure di redenzio­
ne. Ha avuto luogo infatti il 28 ottobre l ’i­
naugurazione di nuove opere all’ingresso prin­
cipale delle Grotte, opere che vengono a coro­
nare opportunamente la incomparabile mera­
viglia naturale con manifestazioni di decoro 
estetico e di conforto, che non tarderanno a 
rendere i loro benefici frutti.

Il Governo Fascista, così propenso alla va­
lorizzazione delle più varie risorse nazionali, 
ha voluto che l’accesso alle Grotte di Postumia 
acquistasse un aspetto adeguato all’ognor cre­
scente affluenza dei visitatori. I lavori, con­
dotti con l’alacre ritmo dell’era nuova, si sono 
compiuti in breve tempo, ed ora, in luogo

dell’incolto ed impervio terreno su cui pro- 
spiceva l’ingresso alle Grotte, si distende .un 
vasto piazzale circondato da una balaustra, al 
quale si accede dalla strada per mezzo di una 
ampia gradinata di marmo e pietra.

Al lato destro del piazzale si erge un gran­
de edificio a due piani che ospita il Ristoran­
te delle Grotte, la Stazione della ferrovia sot­
terranea, l ’edificio deU’Amministrazione delle 
Grotte, l’ufficio postale, la cassa, il guardaroba 
ed un moderno e lussuoso albergo diurno. Tale 
edificio, di elegante struttura, con ricche deco­
razioni ed una bella disposizione di balconi, è 
anche nell’interno, sia nelle sale del ristorante 
che nei locali adibiti ad uso di ufficio, informato 
ad uno squisito senso d’arte. Le cucine del Ri­
storante possono fornire pranzi per mille coperti
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due volte al giorno, ma le vastissime sale pos­
sono ospitare un numero anche maggiore di 
persone. Il palazzo che, quando sarà completo 
anche nell’arredamento interno, importerà una 
spesa di circa 4 milioni —  è stato progettato 
dalFarch. Palumbo e costruito dalla ditta Giu­
ra e Polacco.

Alla sua inaugurazione hanno presenziato 
S. E. il Prefetto di Trieste comm. Fornaciari 
e il Segretario Federale ing. Cobolli-Gigli ac­
compagnato dalPing. Granata. Il Consiglio del­
le Grotte era rappresentato dal Consigliere De­
legato gr. uff. dott. V. Marangoni, Direttore 
Generale del Demanio e delle Tasse e dal cav. 
Eugenio Boegan. Avevano aderito con scritti 
esaltanti il valore scientifico e turistico di Postu- 
mia, le LL. EE. Mosconi e Martelli, Fon. Spez­
zetti, Presidente del Consiglio d’Amministra­
zione delle Grotte, il comm. Gerelli, segretario 
generale del T. C. I., il senatore Rava, il gen. 
Mozzoni ed altri.

Dopo la rivista passata alle truppe del Re­
gio Esercito e della M. V. S. N., ai sindacati, 
agli sportivi e ai dopolavoristi, adunati nel 
piazzale, S. E. Fornaciari ha fatto togliere il 
velo che copriva la lapide commemorativa, fre­
giata del Littorio. Quindi, dopo il consueto 
rituale, sono stati aperti i battenti del portone 
principale e il Prefetto ha tagliato il nastro 
tricolore che sbarrava l ’entrata all’edificio.

Il pubblico si è poi raccolto nella sala mag­
giore dell’edificio, ove il cav. Reili, podestà di 
Postumia e segretario del Fascio locale, ha da­
to lettura delle adesioni pervenute e il gr. uff. 
Marangoni ha porto ai convenuti il saluto delle 
LL. EE. il Ministro delle Finanze sen. Mosco­
ni, e il ministro dell’Economia Nazionale com­
mendatore Martelli, che lo avevano espressa- 
niente delegato di sostituire il Presidente on. 
Luigi Spezzoni, impedito da motivi di ordine 
superiore. Dopo aver ringraziato a nome dei 
Ministri e del proprio Presidente in modo par­

ticolare il Prefetto ed il Segretario Federale, il 
gr. uff. Marangoni ha rilevato l ’attività del 
Governo in prò’ delle Grotte e il valore delle 
opere inaugurate.

« Questo edificio —  ha detto il gr. uff. Ma­
rangoni —  e le ricche opere del piazzale sono 
sorte per la volontà animatrice del Governo 
Fascista senza aver sofferto all’inizio la con­
venzionale e verbosa cerimonia della prima 
pietra.

« Tali belle opere costituiscono una singola­
re affermazione di italianità in questa zona di 
confine fra il Tricorno ed il Nevoso che lo 
Stato Fascista e gli Italiani tutti amano in­
tensamente e vogliono prospera.

« Il Governo ha ordinato la costruzione del 
Palazzo in cui siamo, col concetto che da esso 
debba irradiare nel mondo la maggior cono­
scenza delle meravigliose Grotte definite l’an­
tro immenso per eccellenza; ed ancor più per­
chè Postumia divenga centro e faro italiano di 
studi speleologici, ben sapendo quale ardente 
passione di esplorazioni ardimentose nelle vi­
scere della terra infiammi i cittadini della Ve­
nezia Giulia ».

Dopo aver dichiarato che gli onorevoli Mi­
nistri delle Finanze e dell’E, N. lo avevano 
autorizzato «ad assicurare che il R. Demanio 
ossequiente al volere del Duce nulla trascure­
rà per il compimento del programma turistico 
e scientifico stabilito per Postumia », il gr. uff. 
Marangoni ha concluso, fra grandi applausi, 
pregando S. E. il Prefetto « di voler ricono­
scere il compimento meglio che l’inaugurazio­
ne di questa realizzazione fascista ».

Quindi il cav. Relli ha letto, tra la più re­
ligiosa attenzione, il messaggio del Duce e il 
giuramento, che sono accolti da lunghi ap­
plausi.

Le autorità si sono poi recate a visitare la 
stazione ferroviaria, ammirandone la moder­
nità degli impianti.



r
avvocato B. Mattiauda nel suo articolo: 

« Una splendida pagina della preistoria 
‘  italica » pubblicato nella Rivista Mensile 
del T. C. I. del novembre 1912 si domandava : 

« Perchè nelle Alpi Marittime il nome di quel 
monte Bego circondato da nomi così arcani e 
paurosi e da quelle sette od ottomila incisioni 
rupestri che al più deserto di quei valloni det­
tero il nome delle meraviglie e formano la di­
sperazione dei dotti e il nobile e perpetuo so­
gno di Clarence Bicknell, ricercatore infatica­
bile di quei geroglifici che speriamo non abbia­
no ad essere eternamente insolubile enimma? ». 
• Da allora sono passati sedici anni, ma nep­
pure oggi in mezzo a tanto fervore di studi ar­
cheologici, il mistero di queste antichissime 
iscrizioni è stato svelato. Noi vogliamo qui ri­
portare l’attenzione dei lettori e degli studiosi 
su questo grandioso fenomeno delle nostre A l­
pi e tenteremo di formulare qualche ipotesi in 
proposito. Innanzi tutto dirò che le iscrizioni 
rupestri non sono limitate alle nostre Alpi. 
Iscrizioni aventi analogia con le nostre se ne 
trovano nella Nuova Caledonia, isola ad Est 
dell’Australia, abitata dai Canachi, oggi posses­
so francese.

,In proposito la Rivista Mensile del T. C. I. ri­
portava nel 1909 un breve artìcolo dalla rivi­
sta francese La Nature (1). L ’artìcolo era corre­
dato da tre incisioni dalle quali apparivano se­
gni di giroglifici e di croci. Per la Rivista fran­
cese queste iscrizioni erano simboliche senza 
però scoprirne il senso.

In Africa pure vennero trovate molte di 
queste iscrizioni dal francese Deleuse nel ter­
ritorio di Cheurla presso Tidikelt. Queste inci­
sioni nella roccia rappresentano uomini e ani­
mali. Per incarico dell’Accademia di Francia, 
Gauthier fece ricerche su queste iscrizioni nel­
la Sousfanee, nella Saona e le più interessan­
ti figurazioni furono rintracciate a Barnabi.

Speciale importanza hanno per noi le scoper­
te fatte in questi ultimi anni al confine Tripo­
lino da Hassanein bey. Ecco' quanto egli scrive 
in proposito : « È in Ovenat (nel deserto Libico 
tra il territorio tripolino e quello anglo-egizia­
no) che io feci le più interessanti scoperte del 
mio viaggio di 2200 miglia. Un nativo del 
paese mi condusse alla ricerca delle rocce inci­
se; gli animali sono rudemente disegnati ma

(1) Rivista Mensile del T .C .I .,  luglio 1909, pag. 332.



i8o LE G R O T T E  D’ ITALIA 180

incisi abbastanza abilmente. Vi trovai leoni e 
giraffe, struzzi e gazzelle; non vi sono cam­
melli. Queste incisioni sono profonde un mez­
zo quarto di pollice. Chi ha fatto questo? du- 
mandai a Malakenin. Egli espresse la creden­
za che fosse l ’opera di uno spirito, perchè qua­
le uomo potrebbe fare queste cose adesso? E 
quale uomo anche oggi potrebbe farlo in que­
sti posti disabitati? Ecco il problema che si pre­
senta agli archeologi. È sufficiente dire che non 
vi sono giraffe in questa parte dell’Africa ora; 
e nemmeno vi sono in nessun deserto simile a 
questo. Forse più significante è l’assenza dei 
cammelli in questi disegni. Se ce ne fossero 
stati in queste regioni al tempo in cui vennero 
fatti questi disegni, certamente la più impor­
tante bestia del deserto sarebbe stata ritratta. 
Ma il cammello fu portato dall’Asia in Africa 
500 anni avanti Cristo. Sono questi disegni pri­
ma di quell’epoca, oppure il carattere di que­
sto paese ha subito una così meravigliosa mo­
dificazione da convertire in deserto una regio­
ne nella quale vagava la giraffa e il cammello 
non era una bestia da soma? » (1).

Iscrizioni rupestri esistono pure in Egitto, 
al Marocco, nell’Arabia Petrea, nelle Isole Ca­
narie, nel Nord e Sud America, nell’Australia, 
nella Nuova Zelanda. In Europa si trovano in 
Ispagna, nella Scandinavia, in Danimarca, in 
Inghilterra, nella Germania settentrionale e nel 
Vallese. Scritture rupestri preistoriche vennero 
trovate a Solvan nel Vallese. Sono numerose, 
da 600 a 700, e consistono essenzialmente in 
scodelle unite fra di loro da tratti. B. Reber 
che ha illustrato queste scolture sostiene che 
esse costituiscono una vera iscrizione geroglifi­
ca dei tempi preistorici (2). Altre iscrizioni fu­
rono rinvenute a Marécolte, Grimenz, S. Jean, 
Véseneaux ecc.

Anche nel Giura Francese tra Marnex e St. 
Jean di Gonville si trovano scolpite nei massi 
numerose scodelle legate da tratti in buona par­
te a forma di croci.

In Italia impronte di animali furono osser­
vate in Lombardia e precisamente nei monti 
sopra Tremezzo. Il Curri nella sua Guida « Il 
lago di Como e il Pian d’Erba » assevera che

(1) The national geographic magazine - septembcr 
1924 - Crossing thè Tibyan desert di A. M. Hassanein 
bey. Published by thè National Geographic Society -Wa­
shington D. C.

(2) B. R eber - Revue de VE cole d'anthropologie de 
Paris. - i3a annata, vm , agosto 1903, pag. 270.

(( sul monte degli Stampi si ravvisano impron­
te di zampe d’animali della grandezza persino 
di 30 centimetri ». Interpellato' a questo propo­
sito il dott. Magni presidente della Società ar­
cheologica comense, rispose che veramente si 
vedono dopo Tremezzo sulle rocce del monte 
Galbiga delle impronte dette piedi di vacca.

Da Boston arrivò tempo fa alla Società ar­
cheologica di Como un giornale quotidiano in­
glese di carattere religioso il quale descrive va­
rie incisioni rupestri dovute a quelle popolazio­
ni avanti la scoperta dell’America.

Nel Colorado lungo la linea messicana a. 
sud della valle del Rio Grande in località Pie- 
dra Pintada, gl’indiani vi scolpirono la storia 
della giovane America. Con acute e forti selci 
essi tagliarono neìYandesite, dura come ferro, 
migliaia d’incisioni - sono geroglifici e simboli 
di autori dei quali non trovasi nè memoria nè 
tradizione. Vi sono rappresentati animali co­
me alci, bufali, daini, orsi, gatti selvatici, greg­
gi ecc. Gli Indiani hanno una grande venera­
zione per queste incisioni e non ne permettono 
l’esportazione o che siano guastate.

Ma nessuna di queste raccolte d’iscrizioni 
raggiunge l’imponente mole di quelle delle Al­
pi Marittime dette dei Laghi delle Meraviglie.

Il primo scrittore che ha segnalato queste 
iscrizioni rupestri è, in ordine di tempo, Pietro 
Gioffredo nizzardo del XVII secolo autore di 
un’opera sulle Alpi Marittime (i). Ecco quello 
che egli dice:

« Si nominano i suddetti laghi delle Mera­
viglie essendo fama che, con. meraviglia e stu­
pore dei riguardanti s’ incontrano accanto a 
quelle diverse pietre, tutte di diversi colori 
piane e lubriche figurate con mille invenzioni 
rappresentando scolpiti quadrupedi, anelli t 
pesci, istrumenti meccanici, rusticani e milita­
ri, avvenimenti storici e favolosi variamente 
espressi in quelle che per la lunghezza del tem­
po non sono da cespugli coperte, il che cagio­
na non poca ammirazione ai curiosi. Scrive il 
suddetto Laurenti vedersi fra l ’altre cose for­
me di scudi e labari all’antica, d’aquile ed al­
tre insegne tornane sopra lunghe aste. Il che 
fa vedere essere opera di più secoli e di tali 
giocosi scherzi essere probabilmente stati auto­
ri non altri che pastori e pecorari vogliosi di 
sfuggire l’ozio ».

Clarence Bicknell, inglese, fu il più appas-

(1) P. G ioefredo - Storia delle Alpi Marittime. 1650 - 
Voi. I, pag. 67. Pubblicato in Torino nel 1824.
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sionato illustratore delle nostre iscrizioni rupe­
stri delle Alpi Marittime. Egli ebbe la costan­
za di scoprire e fotografare 5150 incisioni in­
torno ai Laghi delle Meraviglie, 7000 in Valle 
Fontanalba, 130 in Vallauretta, e 20 al colle 
del Sabbione. In totale circa 12.000 iscrizioni!

Da San Dalmazzo di Tenda per la mulat­
tiera conosciuta col nome di Val Miniera in 
sei ore circa si arriva alle propaggini di monte 
Bego dove si trovano le prime pietre incise. 
Questo monte alto m. 2873 è chiamato il Righi 
delle Alpi Marittime godendosi dalla sua cima 
una vista meravigliosa —  si può scorgere dal­
la sua vetta la Corsica, la costa nizzarda, i 
monti Mauri di Francia, e a sud est le Alpi 
Apuane e in certe giornate molto belle lo 
sguardo può spingersi a nord sulla vasta pia­
nura del Po, sul monte Viso e sul Monte Posa.

Le pendici del monte Bego concorrono con 
la Baissa di Valmasca, il; gran Capelet e la 
Rocca delle Meraviglie a formare la conca del 
bel lago delle Meraviglie dove si trovano il 
maggior numero di iscrizioni. Dalla Baissa di 
Val Masca procedendo.'verso Nord si scende 
nella conca del Lago del Basto; da qui vol­
gendo verso oriente si scende in Val Fontanal- 
ba dove si trovano il Lago Verde e il lago di 
Fontanalba. Da questa valle per la Baissa di 
Vallauretta si scende nella valle omonima. Tut­
te queste valli sono ricche di iscrizioni, alcune 
poche esistono anche al colle del Sabbione.

Per chi volesse visitare con 
comodità questi luoghi sa­
rebbe opportuno il pernotta­
mento alle Miniere ed ini­
ziare così la visita delle lo­
calità il mattino successivo.

Ritornando all’ illustratore 
di queste iscrizioni, Claren- 
ce Bicknell, noteremo che 
egli ebbe le prime notizie di 
questo interessante problema 
archeologico nell’inverno del 
1877 durante un suo sog­
giorno in Riviera. Nel 1881 
saliva con degli amici ai La­
ghi delle Meraviglie : appas­
sionatosi a queste ricerche nel 
settembre del 1885 ritornava 
nei luoghi compiendovi una 
accurata esplorazione che gli 
permetteva di portar via una 
cinquantina di disegni. Nel 

1897 affittava per tutta l ’estate una casetta in 
Valle Casterino, nelle immediate vicinanze dei 
laghi delle Meraviglie. Fu allora possibile al 
Bicknell di compiere esaurienti ricognizioni in 
quelle località e nell’anno dopo ritornato in 
Valle Casterino ne scendeva con molte foto­
grafie e due pietre incise che donò una al mu­
seo di Bordighera e l’altra al British Museum. 
Incominciò poi a dar conto delle sue scoperte 
in varie pubblicazioni su periodici italiani e nel 
1913 pubblicò in lingua inglese un’opera inti­
tolata « A  Guide to thè prehistoric rock en- 
gravings in thè Italian Maritime Alps » stam­
pata a Bordighera da Giuseppe Bessone. L ’o­
pera è riccamente illustrata ed è il lavoro più 
organico e più poderoso che sia stato composto 
sull’argomento.

★★  ★

Come abbiamo già accennato, le iscrizioni si 
ritrovano nella parte superiore del vallone del­
le Miniere (Miniere di Vallauria) e che è an­
che chiamata valle d’inferno, nella valle di 
Vallonetta, in quella di Fontanalba che sboc­
ca in quella di Casterino, e nell’alta valle di 
Valmasca.

Le curiose iscrizioni che il Bicknell ritiene 
ammontino a 12.000 hanno dimensioni varia­
bili da pochi centimetri fino a tre metri e ri­
sultano formate non da tratti continui ma da 
piccoli buchi praticati da un attrezzo non si
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sa bene se di selce o metallico. Per la durezza 
della roccia le incisioni poterono giungere fi­
no a noi attraverso molti secoli;- Rappitsenta- 
no figure di animali, di uomini, di abitazioni, 
di recinti per armenti, di arnesi guerreschi,, di 
strumenti di agricoltura di figure geometri­
che, ecc.

Queste figure si trovano disseminate per cir­
ca tre km. da nord a sud e per due km. e 
mezzo da est a ovest. Un considerevole nume­
ro di figure si ha alle falde di monte Bego, 
più scarse invece sono intorno ai Laghi Lunghi.

M. Rivière e M. Blanc nei loro studi su 
queste iscrizioni le divisero in quattro cate­
gorie: animali, armi e strumenti e figure di 
varie specie. Il Bicknell le divide in otto cate­
gorie e cioè :

1, figure cornute; 2, aratri; 3, armi e stru­
menti; 4, uomini; 5, capanne e proprietà; 6, 
pelli; 7, forme geometriche; 8, miscellanea di 
indeterminabili figure. Le figure cornute sono 
abbondantissime e rappresentano la metà del­
l’intero numero. La valle Fontanalba ne conta 
circa 3000 e la conca delle Meraviglie da 2000 
a 2100. La valle Vallauretta non ne conta af­
fatto. Queste figure cornute non rappresenta­
no però tutte animali con corna e dovevano 
con tutta probabilità essere considerate quali 
talismani per allontanare il malocchio o la iet­
tatura.

Molte figure assai semplici rappresentano

U N A  D A G A  C O N  C IN T U R A . - R IV A  S I N IS T R A  D H L V A L L O N E  
D E L L E  M E R A V IG L IE  ( L ’ O R IG I N A L E  M IS U R A  3 4 X 21 C m .) .

aratri e manufatti come accette, mazzapicchi, 
zappe, martelli, cuspidi, mazze di pietra, frec­
ce, punte di lancia, ecc. Fra le figurazioni di 
armi è notevole un’alabarda della prima età del 
bronzo. V i si trova anche figurato un carro a 
due ruote col suo timone. Notevole una figu­
razione di bovi con corna enormemente svilup­
pate. Alcune figure hanno anche quattro cor­
na, mentre poi il corpo si riduce ad una sem­

plice linea. Vi si trovano anche 
scorpioni, scarabei ed altri insetti. 
Fra le figure geometriche vi è una 
stella ad otto raggi; ruote e circo­
letti. Vi sono figurati anche recinti 
per armenti, capanne ed abbevera­
toi. Vi si scorgono anche figure 
umane isolate ed in gruppi nelle 
quali l’uomo, talvolta con evidenti 
attributi maschili, sostiene al di­
sopra del capo alabarde, altre armi 
e strumenti dal lunghissimo ma­
nico.

Nell’ agosto del corrente anno 
1928 lo scultore Carlo Conti di 
Torino fu a monte Bego nelle Al­
pi Marittime per cercarvi altre in­
cisioni. Le sue ricerche furono for­
tunate in quanto che gli riuscì di 
scoprire sulle pendici ovest del Be­
go oltre 10.000 iscrizioni! Molte di 
queste iscrizioni furono scoperteZ A P P E  R U D IM E N T A L I.
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S IM O  D IS E G N O  R IP R O D O T T O  Q U I S O T T O .

mediante l’aiuto della zappa essendo nascoste 
sotto mucchi di detriti.

Il Conti trovò vari nomi di persone con la

B U O I A T T A C C A T I  A L L ’ A R A T R O  C O N  T R E  U O M IN I
(l ’o r ig in a le  m isu r a  44 x , 28 cm).

data, fra gli altri quello dello scrittore nizzar­
do Gioffredo del 1610, del Toesca del 1727, e 
nientemeno quello di un padre cappuccino del 
1307. Egli che ha posto tanto amore a queste 
ricerche intende ora di pubblicare un corpus 
per uso degli studiosi. Attendiamo questa pub­
blicazione con molto interesse.

Ritiene il Conti che le iscrizioni che si ri­
scontrano attorno ai Laghi Lunghi siano di ti­
po arcaico e rappresentanti armi dell’età neo­
litica e quelle del Vallone non debbano risalire 
più in là della prima età del bronzo. Comun­
que queste iscrizioni non sarebbero opera di 
breve periodo, ma di molti secoli.

A  chi devonsi attribuire queste scritture e 
che significato hanno? Ecco un problema fon­
damentale a cui attraverso a 50 anni di ricerche 
e di studi non si può dare una risposta definiti­
va. Accenneremo qui alle principali ipotesi fat­
te in proposito. Alcuni ritengono queste scul­
ture siano un semplice passatempo di pastori o 
di lavoratori delle antichissime miniere. Questa 
ipotesi appare inverosimile dato l’imponentis­
simo numero delle iscrizioni, più di 12.000!
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Rivière trova nelle iscrizioni uno spiccato 
carattere etnografico e riscontra una grande so­
miglianza fra le iscrizioni delle Alpi Marittime 
e quelle del Marocco o delle Isole Canarie (1). 
Il De Albertis nei suoi saggi sulle incisioni 
dell’isola di Palma vi trova delle analogie con 
le iscrizioni dei Laghi delle Meraviglie, però 
è da notarsi che nei disegni da lui riprodotti 
sulle incisioni dell’Isola di Palma predomina­
no delle curve a spirale che non hanno nulla 
a che fare con le nostre incisioni (2).

Alcuni vollero vedere in queste incisioni un 
passatempo dei soldati di Annibaie nel loro 
passaggio attraverso queste Alpi e fra questi 
mettiamo il Fodère (3).

A. Issel fece molto giustamente rilevare che 
era ridicolo, pur ammettendo il transito del­
l’esercito cartaginese per il varco del colle di 
Tenda, supporre che esso si « sia indugiato a 
scolpire migliaia di figure sulle rupi in regio­
ne lontana da ogni via praticabile e nella qua­
le regna quasi perennemente il rigore dell’in­
verno (4),

Emanuele Celesia volle vedere negl’incisori 
dei laghi delle Meraviglie la mano dei Fenici 
approdati in antichissimi tempi sulle coste li­
guri e spintisi sulle alte pendici delle Alpi per 
fare incetta di metalli delle miniere di Val-

(1) E. Rivière - Gravures sur roche du lac des Meryeillcs 
au vai d’Enfcr. - Association frangaise pour l ’avancement 
des Sciences. Congrès de Paris, 1878.

(2) De Albertis - Crociera del Corsaro. - Milano 1884.
(3) F odere - Voyage aux AlPes Maritimes. - Paris, 1926.
(4) A. Issel - Le rupi scolpite nelle alte valli delle Al. 

pi Marittime. In « Bollettino di Paletnologia Italiana », 
anno x x v n , 1901, n. 10-12 e Liguria Preistorica, 1908.

lauria (1). Il Molon ritiene che queste iscrizio­
ni rupestri costituiscono una rudimentale scrit­
tura lasciata da popoli aborigeni negli ultimi 
periodi dell’età della pietra (2).

Riassumendo, tra la ridda delle ipotesi più o 
meno fondate, noi crediamo di poter don mol­
ta circospezione fissare 1,,seguenti punti:

1. - Dato il grandioso'numerò di iscrizioni 
;qu<.stc debbono essere state opere di grandi 
masse di popolazioni o di eserciti e non di in­
dividui isolati.

2. - Per l’identità di stile delle varie iscrizio­
ni queste presentano una certa unità di tempo-

3. - L ’attento esame di tutte le figure scol­
pite ci lascia supporre che non siano opera del 
capriccio ma rappresentino qualcosa di organi­
co e di ordinato, forse invocazioni simboliche, 
formule di preghiere ecc. e forse anche il ri­
cordo di qualche grande avvenimento. Si trat­
terebbe insomma di una pagina di storia prei­
storica che speriamo il tempo possa delucidare 
e sulla quale noi ci permettiamo di richiamare 
ancora una volta l ’attenzione degli studiosi ed 
invogliare molti a recarsi nei luoghi per avere 
la visione di ciò che noi chiamiamo uno dei 
più grandi monumenti che l’antichità ci abbia 
tramandato.

VITTORIO ADAMI

(1) E. Celesia - I  laghi delle Meraviglie in Val d 'in ­
ferno. - Genova, 1885.

(2) F. M o l o n  - Preistorici e contemporanci - Milano, 
1880. - P ie r o  B a r o c e l l i  - Val Meraviglie e Fontanalba - 
Torino - Fratelli Bocca 1921. Estratto dagli Atti della So­
cietà Piemontese d’archeologia e belle arti. Voi. X, fa­
scicolo io.
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LA GROTTA DELLE GRAIE 

NELL’ALTA VAL TANARO

S’ apre essa fra Garessio e Ormea in pro­
vincia di Cuneo (Piemonte) alla quota di cir­
ca iooo m. Ha una estensione complessiva di 
oltre 400 metri con due pozzi interni, il primo 
profondo una ventina di metri.

Scendendo il secondo strapiombo si sbocca 
nella caverna maggiore lunga 70 metri ed alta 
circa 30.

Una relazione e una planimetria vennero pub­
blicate nel « Bollettino del C.A.I. », 1927, a 
pag. 173, dal sig. Tomaso E. Piccardo, il qua­
le gentilmente ci invia, fra le altre, le belle 
fotografie che riproduciamo.

« Tali fotografie —  ci scrive il sig. Piccardo 
—- valgono a meglio illustrare questa interes­
sante grotta, la più difficile, ma anche la più 
interessante di un numero rilevante di caverne 
situate in breve spazio ai fianchi del massiccio 
roccioso che si innalza presso la Frazione Trap- 
pa nell’alta Val Tanaro ».
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LE MOSTRE SPELEOLOGICHE 

DI Q U E S T ’AN N O IN ITALIA

N uovo sintomo evidente dell’intensificarsi 
dello studio speleologico nel Paese è da­
to dalle mostre speleologiche svoltesi a 

Verona, a Trieste e a Fiume in quest’anno, 
tutte e tre ottimamente riuscite, per quanto es­
se costituissero una novità.

A  Verona, approfittando della Mostra Na­
zionale Agricola, inaugurata la domenica del- 
l ’u  marzo in apposite sale a fianco della Mo­
stra Mineralogica e geologica, venne esposto 
un copioso materiale illustrante tutto quanto è 
stato fatto. anche nei riguardi delle ricerche 
speleologiche nelle montagne venete.

Le fotografie e le piante dell’Abisso della 
Preta ebbero, giustamente, il posto d’onore. Ma 
copiose furono le fotografie, il materiale de­
gli attrezzi usati nelle esplorazioni, le raccolte 
di ossa preistoriche e numerosi altri rilievi di 
grotte non ancora noti.

A  Trieste, nella sede del Dopolavoro Pro­
vinciale, venne il 21 aprile inaugurata una riu­
scitissima Mostra speleologica alla presenza di 
tutte le Autorità politiche, civili e militari.

I visitatori si soffermavano a lungo ad os­
servare la ricchissima ed eccezionale Mostra che 
raccolse, accuratamente disposte in tre sale, col­
lezioni di stalattiti e stalammiti stupende, fo­
tografie del misterioso e tormentato sottosuolo 
carsico, carte speleologiche e geologiche della 
Regione, raccolte di fossili, collezioni di stam­
pe antiche, pubblicazioni riguardanti le nostre 
grotte, planimetrie di caverne, spaccati di abis­
si, tutti gli attrezzi necessari per l’esplorazione 
del sottosuolo, apparati per lo studio dell’idro­
logia sotterranea, collezioni rarissime di coleot­
teri delle caverne, esemplari strani e misterio­
si della fauna sotterranea.

S. E. il Prefetto comm. Fornaciari, S. E. Su-
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vich, il Segretario Federale ing. Cobolli-Gigli 
e tutti i membri del Direttorio della Federa­
zione ebbero parole di lode e di plauso.

Più importante di tutte riuscì la Mostra 
Speleologica inaugurata l’n  agosto scorso a 
Fiume, in presenza di S. A. R. il Principe di 
Udine, accompagnato da S. E. Alessandro Les- 
sona, sottosegretario all’Economia Nazionale, 
da S. E. Emanuele Vivorio, Prefetto di Fiu­
me, dal prof. Arturo Marpicati, Segretario del 
Fascio di Fiume, dal ten. gen. Bonomi, dal 
prof. Riccardo Gigante, ex Sindaco di Fiu­
me, dal cons. Rossi e dal comm. Silvio Piva, 
Presidente della Fiera di Fiume.

Alla Mostra presero parte quasi tutti i grup­
pi Grotte e, con copioso materiale, le R. R. 
Grotte Demaniali di Postumia. Queste espo­
sero grandi fotografie artistiche delle Grotte 
di Postumia, dell’Abisso della Piuca, della 
Grotta Nera e del Cavernone di Planina. In­
teressante fu una raccolta di incisioni, di di­
segni e di fotografie, documenti curiosi dello 
sviluppo e del perfezionamento del disegno a 
mano prima, e della tecnica fotografica poi —  
nella riproduzione delle Grotte di Postumia, 
attraverso i secoli. Notevole, fra tutte, una 
stampa del 1689, del Valvasor, nella quale le 
stalammiti e le stalattiti presero —  nella fan­
tasia dell’esploratore ed autore —  l’aspetto di

gentili figure femminili e di orribili mostri 
fantastici.

In mezzo al materiale iconogràfico spicca­
vano le serie di diapositive colorate e sette tele 
dovute all’abile pennello del Flumiani.

Il Circolo speleologico romano aveva espo­
sto una ricca serie di piante, sezioni e foto­
grafie di grotte del Lazio, degli Abruzzi, e del­
le Marche.

Lo stand degli speleologhi fiumani raccolse 
tutto il materiale necessario per le esplorazio­
ni speleologiche. Rotoli di scale a corda e di 
acciaio, rotoli di corde liscie e di corde a no­
di; fanali, apparecchi telefonici, elmi, bussole, 
aneroidi, termometri, farmacie da campo, elo­
quenti testimoni delle fatiche e delle difficol­
tà a cui vanno incontro gli esploratori degli 
abissi carsici. La Commissione Grotte della So­
cietà Alpina delle Giulie di Trieste espose un 
riuscito plastico riproducente l’interno della 
grandiosa Grotta Gigante presso Villa Opicina 
e una serie magnifica di riproduzioni fotogra­
fiche delle Grotte di S. Canziano eseguite dal 
prof. Antonio Ivancich.

Brescia, Cremona, Trento e Bergamo man­
darono infine numerose altre fotografie di 
grotte esplorate da quegli attivissimi Gruppi 
Grotte.
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